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L'Unione Sovietica rilancia il negoziato 

Da Juri Andri l i l iv nuove 
pr l i l te per ridurre 

i missili in Europa 
Diminuzione di due terzi dei vettori sovietici a medio raggio, fino ad eguagliare il potenziale 
britannico e francese - Riduzione bilanciata degli aerei dotati di ordigni nucleari 

Passo incoraggiante 
di GIUSEPPE BOFFA 

I E PROPOSTE sulla ridu-
zione degli armamenti, 

avanzate ieri a Mosca dal 
nuovo dirigente del PCUS, 
Andropov, sono incoraggianti. 
Lo sono per due motivi, come 
prima iniziativa internaziona­
le di largo respiro presa dalla 
nuova direzione sovietica, che 
si presenta cosi con buone 
credenziali agli interlocutori 
degli altri paesi e alla opinio­
ne pubblica mondiale; lo sono 
inoltre per il loro contenuto 
specifico, che si delinea co­
struttivo. 

Questi giudizi vanno, natu­
ralmente, argomentati. La 
proposta più rilevante è quel­
la che riguarda gli euromissi­
li. Andropov si è detto dispo­
sto a ridurre sostanzialmente 
il numero dei vettori a medio 
raggio di armi atomiche in 
Europa, tanto da lasciarne un 
numero corrispondente solo a 
quello degli analoghi ordigni 
inglesi e francesi. 

Per giudicare l'iniziativa, 
va ricordato che nei giorni 
scorsi era circolata nella 
stampa occidentale una di­
versa proposta, che pure veni­
va attribuita a fonti moscovi­
te: si parlava in quella occa­
sione di una riduzione degli 
SS-20 a 250. con un taglio di 
meno di un terzo su quelli esi­
stenti. Dopo le prime esitazio­
ni dei suoi portavoce, lo stesso 
Reagan aveva giudicato tale 
suggerimento «inadeguato», 
ma pur sempre «un passo nel­
la giusta direzione*. Anche il 
ministero degli Esteri italia­
no si era via via allineato sui 
successivi commenti ameri­
cani. Le nuove proposte di An­
dropov sembrano indicare la 
disponibilità a riduzioni più 
importanti. 

Va spiegato che per molte 
forze politiche dell'Europa 
occidentale l«opzione zero* 
non ha mai voluto dire che i 
sovietici dovessero rinunciare 
a tutti i loro missili (come ha 
chiesto, in modo poco realisti­
co. il governo Reagan) ma che 
ci fosse una riduzione tale de-

fli SS-20 da rendere superflua 
installazione degli euromis­

sili americani Quale riduzio­
ne? In via ufficiale, cifre pre­
cise non sono state fatte. L'a­
mericano Warnke, che nego­
ziò a suo tempo per il SALT 2 
per il suo paese, aveva sugge­
rito di recente la soppressione 
di 100 SS-20: questa sua idea, 
convalidata dalla sua fama di 
esperto, aveva già suscitato 
un'eco di interesse nella Ger­
mania occidentale, che è il 
paese più direttamente coin­
volto. 

Andropov non ha fatto cifre 
precise: ha però dichiarato e-
splicitamente che intende la­
sciare solo un numero di SS-20 
che controbilanci con la mas­
sima esattezza il numero dei 
missili inglesi e francesi pun­
tati sull'URSS. È difficile con­
testare questa richiesta visto 
che soprattutto i francesi non 
intendono rinunciare per il 
momento al loro schieramen­
to. Qnella di Andropov si pre­
senta insomma come una«o-

Nell ' interno 

Processo 
Moro: oggi 
le richieste 

delPM 
Oggi al processo Moro 11PM, 
Nicolò Amato, concluderà la 
sua requisitoria che dura da 
tre giorni con le richieste di 
condanna. Ieri, intanto, ha 
chiesto la piena applicazione 
della legge sul pentiti. 

A PAG. 5 

pzione zero» nel diretto rap­
porto con gli Stati Uniti: nien­
te nuovi missili americani, 
via l'equivalente forza di mis­
sili sovietici (e via anche gli 
altri, ove sparissero o si ridu­
cessero quelli anglo-francesi). 
Se questa interpretazione del­
le parole di Andropov è cor­
retta, un rilancio del negozia­
to di Ginevra è possibile. 

Noi potremmo aggiungere 
che le nuove iniziative vanno 
nel senso delle proposto da noi 
sempre fatte, non solo perché 
si orientano verso equilibri a 
livelli più bassi. Chiedemmo 
che si proponesse ai sovietici 
un arresto del loro dispiega­
mento già nell'autunno 1979. 
Da allora abbiamo sempre 
sottolineato che ci opponeva­
mo all'arrivo di nuovi missili 
americani, ma ritenevamo 
per questo necessario anche 
un mutamento delle posizioni 
sovietiche. È incoraggiante 
costatare come avanzassimo 
in ogni caso idee non velleita­
rie, ma realistiche, perché ca­
paci di spingere il negoziato 
nella giusta direzione. Non 
può dire altrettanto chi si è 
affrettato invece a mettere in 
costruzione la base di Comiso. 

Le proposte di Andropov 
non riguardano i soli euromis­
sili, ma anche l'insieme delle 
armi strategiche delle due 
massime potenze. Qui egli si 
dice disposto ad accettare una 
riduzione del 25%. Va incon­
tro a Reagan che si è detto 
pronto a un taglio del 30 7o. Se 
vi è una reale volontà politica 
di accordo, si può dunque con­
cludere qualcosa di importan­
te. Certo, sarebbe essenziale 
procedere intanto al congela­
mento della situazione esi­
stente. Andropov dice che tale 
idea gli sta bene. In America 
la campagna per bloccare 
produzione, installazione e 
sperimentazione (i tre termi­
ni sono ugualmente importan­
ti) delle armi atomiche ha 
raggiunto proporzioni im­
pressionanti: lo dimostrano i 
recenti voti al Congresso di 
Washington. L'opinione pub­
blica è dunque in grado di a-
vere un peso. 

'Ritto questo non deve crea­
re la pericolosa illusione che 
l'intesa sia ormai bell'e pron­
ta. Sappiamo che i negoziati 
saranno ancora assai impe­
gnativi Un loro fallimento a 
questo punto diventa però 
sempre più difficile da giu­
stificare. Tutti gli europei de­
vono farlo sentire ai governi 
delle grandi potenze. 

Un'ultima considerazione. 
Si attendeva Andropov a que­
sta sua prima iniziativa. Si 
può dire che si tratta di un 
buon esordio. È vero che non 
ha parlato di altri problemi 
intemazionali, preferendo 
concentrarsi su questo solo 
punto. Ma si tratta pur sem­
pre di un punto capitale, av­
vertito come tale da milioni 
di uomini nel mondo. Noi ci 
auguriamo anche per gli altri 
punti un approccio ugualmen­
te costruttivo. 

Tutti i film 
di Natale: 
due pagine 

speciali 
Come ogni anno a Natale t 
nostri cinema sono Invasi da 
una valanga di nuove pelli­
cole, Nelle pagine culturali 
una guida •ragionata» per o-
rientarsl In questa foresta di 
celluloide. 

A PAG. 12 E 13 

Dal nostro inviato 
MOSCA — Yuri Andropov 
ha gettato la palla nella metà 
campo avversaria, e ha cla­
morosamente aperto il varco 
a un rilancio della trattativa 
sugli euromissili, nel suo pri­
mo discorso in pubblico co­
me segretario generale del 
Partito. Ha proposto di ri­
durre di due terzi le armi nu­
cleari sovietiche a medio 
raggio In Europa, portandole 
a un numero di vettori ugua­
le a quello complessivo dei 
vettori francesi e britannici, 
«e non uno di più», se gli USA 
non istalleranno «Cruise» e 
«Pershlng 2», e se sarà rag­
giunto un accordo per arri­
vare ad una riduzione bilan­
ciata e paritetica del numero 
degli aerei in grado di tra­

sportare missili nucleari di 
media gittata. 

Andropov — che ha parla­
to nel grande palazzo del 
Congressi del Cremlino In 
occasione del sessantesimo 
anniversario della fondazio­
ne dell'URSS — ha dedicato 
al problema della trattativa 
con gli Stati Uniti quasi me­
tà dell'ora e due minuti esat­
ti del suo discorso. Un di­
scorso che è apparso in più 
punti come un tentativo in 
extremis di invertire la china 
pericolosa in cui la trattativa 
di Ginevra sembra scivolare 
sempre più In fretta e che po­
trebbe sfociare, alla sua ri-

Giulietto Chiesa 

(Segue in penultima) 

SECCO RIFIUTO DAGLI USA ALLE PROPOSTE DI ANDROPOV 
SUL DISARMO NUCLEARE A PAG. 3 

// governo di fronte ai nodi delle finanze e dei contratti 

Politica fiscale nel caos 
» Marcia indietro per l'«una tantum 

Nuove pressioni sulla scala mobile 
La trattativa per il pubblico impiego entra nella fase decisiva - Nell'incontro di ieri i ministri per una 
decurtazione della contingenza superiore al 10% - Forte, di fatto, lascia cadere l'imposta straordinaria 

ROMA — Riprendono da oggi, a cominciare dalla Sanità, le 
trattative per i contratti di tre milioni e 900 mila dipendenti 
pubblici. Questo l'impegno assunto Ieri dal ministri a conclu­
sione di una controversa trattativa con i sindacati. Un docu­
mento della delegazione ministeriale afferma che le trattati­
ve avverranno sulla base dell'Ipotesi già avanzata nell'aprile 
scorso dal ministro Andreatta. Il governo, inoltre, prende 
atto delle proposte sindacali sul contenimento della dinami­
ca del costo del lavoro entro i tetti di inflazione programata 
del 16,13 e 10 per cento. Si prevede, però, una contrattazione 
specifica sul costo del lavoro che dovrebbe costituire una 
sorta di camera di compensazione o di correzione delle solu­
zioni contrattuali: in pratica si tratta di una clausola di salva­
guardia come quella che gli stessi sindacati hanno proposto 
alle organizzazioni imprenditoriali cosiddette minori. L'ulti­
mo impegno dei ministri riguarda l'accettazione della propo-

(Segue in penultima) Pasquale Cascella 

Per una risposta alla crisi lavoratori 
in corteo a Milano, Roma, Bari è Bologna 

SERVIZIO DI BRUNO UGOLINI A PAG. 2 

L'ex vicepresidente dell'ente di Stato ascoltato ieri 

Burrascosa audizione di Di Donna 
sullo scandalo Eni-Petromin e P2 

» , • - * . r 

Molte le risposte evasive - Una telefonata per chiedere l'aiuto di Licio Gelli - «Tangenti» per 
«operazioni» sui giornali - Polemico intervento di Andreotti - La deposizione di Fiorini 

ROMA — Ha tentato di u-
briacare di chiacchiere la 
Commissione parlamentare 
che Indaga sulla P2 e Licio 
Gelli, ma quando si è tratta­
to di rispondere concreta­
mente e chiaramente ad una 
serie di domande molto pre­
cise, ha cominciato ad essere 
generico ed evasivo. Questa è 
stata l'impressione di molti 
parlamentari inquirenti. In 
sostanza, Leonardo Di Don­
na, ex vice presidente dell'E-
NI, non si e comportato di­
versamente da tanti impor­
tanti pubblici funzionari che 
hanno avuto legami diretti 

con Licio Gelli, ma che sull* 
uomo di Arezzo hanno detto 
sempre poco o nulla. Tutto 
questo, sempre puntualiz­
zando e precisando che lui, 
era lì per collaborare con la 
Commissione e raccontare 
tutto quanto sapeva. Arriva­
no. per esempio due ufficiali 
della Finanza nella sede del-
l'ENI all'Eur e fanno velate 
minacce a proposito della o-
perazione Enl-Petromin. Sa­
pete che fa Di Donna? Non si 
rivolge alla Guardia, di Fi­
nanza, né ai magistrati, o ai 
carabinieri o alla polizia, ma 
chiama un amico perché 

Gelli venga subito avvertito 
è intervenga. 

Il compagno Achille Cic­
chetto, contestando dura­
mente la deposizione di Di 
Donna, chiede allora: «Ma 
insomma, chi era questo Gel-
li per lei? Chi era questa "i-
stituzione" alla quale anche 
lei si rivolgeva in caso di bi­
sogno? Vogliamo spiegare a-
gli italiani, alla gente per be­
ne, l'importanza di questa "I-
stltuzione", spesso ritenuta 
da alcuni più forte e autore­
vole delle normali istituzioni 
dello Stato? Lei lo deve spie­
gare, lo deve spiegare qui in 

Commissione*. 
Di Donna ricomincia a 

parlare, a snocciolare cifre e 
a rifare in pratica la storia 
dell'ENI (per poco non è par­
tito dagli anni di Mattel) ma 
su Gelli niente di niente. Co» 
me se non avesse sentito la 
domanda. Precisa solo che il 
problema è stato posto male 
e che lui, anzi, era una vitti­
ma del signor Gelli. Non ri­
conosceva comunque Gelli 
come una «Istituzione» e si ri-

Wladimiro Settimelli 

(Segue in penultima) 

Scompare con 
Rubinstein 
un grande 

della musica 
Arthur Rubinstein ha lasciato la vita a 96 anni. Era nato a 
Lodz nel 1886. Il mondo della cultura è in lutto per la scom­
parsa di un uomo che ha segnato con le sue interpretazioni di 
Chopln; di Schumann, intere generazioni di pianisti. Rubin­
stein, che aveva sottratto Chopin alle «svenevolezze salottie­
re» — come egli stesso amava dire —, sarà sepolto senza riti 
religiosi. UNA BIOGRAFIA E UN PROFILO 01 RUBMSTEM E UN 
RICORDO DI PIERO RATTALINO. A PAG. 9 

«Eravamo abituati a pensarlo immortale» 
Perdiamo in Arthur Rubinstein una delle grandi personalità musi­
cali di questo secolo: c'eravamo abituati a pensarlo immortale. La 
sua autenticità, spontaneità, meravigliosa capacità di far cantare il 
pianoforte, gioia nel far musica ce rhanno fatto amare profonda­
mente e credo continueranno a costituire un punto di riferimento 
per ogni musicista. Maurizio Pollini 

Schiacciata 
da una pressa 
muore operaia 

della FIAT 
TORINO — È una donna, u-
n'operala di 36 anni madre di 
due figli* l'ennesima vittima 
dell'assoluta suprficialità 
con cui vengono affrontati 
alla FIAT i problemi della si­
curezza sul lavoro. È morta 
col capo schiacciato da una 
pesante macchina, che è ri­
baltata all'improvviso per­
ché non si era provveduto ad 
ancorarla stabilmente al pa­
vimento. 

È successo ieri sera verso 
le 18t30 in un'officina di 
montaggio del grande stabi­
limento automobilistico di 
Rivalla. Soccorsa Mazzitelli. 

abitante a Beinasco, lavora­
va alla macchina alta due 
metri e mezzo e dal peso di 
alcune tonnellate. Un carrel­
lo ha urtato la «pressetta» 
che, ha colpito al capo la 
Mazzitelli, uccidendola all'i­
stante. Mentre le compagne 
della vittima scendevano In 
sciopero, imitate dal lavora­
tori di altre officine, 1 diri­
genti della FIAT si sono 
preoccupati di far portare 
via il cadavere e di far rad­
drizzare la macchina, prima 
che Intervenissero 1 carabi­
nieri e gli ispettori del lavo­
ro. 

ROMA — Nel 1983 non do­
vrebbe esserci l'imposta una 
tantum per 5 mila 500 mi­
liardi annunciata da Aminto-
re Feniani (e sposata dal mi­
nistro delle Finanze France­
sco Forte) nell'esposizione 
§rogrammatica davanti al 

enato. 
Dopo le aspre polemiche, 

anche inteme alla maggio­
ranza quadripartita, e le rea­
zioni negative alla ventilata 
ipotesi che l'imposta straor­
dinaria colpisse anche i red­
diti da lavoro dipendente, la 
materia si avvia forse a di­
ventare reperto d'archivio. 
Ieri nella Commissione Fi­
nanze del Senato il ministro 
Forte ha operato infatti una 
clamorosa marcia indietro, 
dalla quale non è assente un 
calcolo di natura elettorale. 

Francesco Forte ha usato 

toni prudenti e uccorti, ma la 
sostanza è chiara: se dovesse 
risultare necessario imporre 
una tassa straordinaria, essa 
si applicherebbe nella secon­
da metà dell'anno. In ogni ca­
so non si procederà con un 
colpo ad effetto ricorrendo al 
decreto legge, ma si seguirà la 
normale strada del disegno di 
legge. Ad essere colpiti, però, 
sarebbero «tutti i cittadini», 
cioè anche i lavoratori dipen­
denti nel caso il loro reddito 
superi la soglia dei 40 milioni 
netti annui. • 

Questa di colpire i redditi 
da lavoro era stata una preci­
sa richiesta avanzata ieri nel 
corso della discussione dal vi­
ce presidente della Commis­
sione Finanze, il de Enzo 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in penultima) 

Nel dubbio 
i giudici 

assolvono 
la Ballerini 

Franca Ballerini è stata assorta per insufficienza di prove 
dall'accusa di essere stata complice nell'uccisione del marito. 
La Corte d'Appello di Torino ha emesso il verdetto ieri, dopo 
quattro ore di camera di consiglio. Cera molta attesa e non 
solo a Torino, perche stranamente questo giallo è ritornato 
popolare, a tanti anni dal primo processo. La donna è quindi 
tornata in libertà e ha avuto subito un incontro coi giornali­
sti, durante il quale ha detto che ha già pagato molto per quel 
delitto. Un delitto che resta ancora oscuro. Fulvio Magliacanl 
fu pugnalato nel suo letto nella notte tra il 20 e il 21 giugno 
del 1V72. La Ballerini, e 11 suo amico Paolo Pan, furono prò-
cessati e la donna In prima Istanza fu condannata all'ergasto­
lo (come anche il Pan). In appello a quest'ultimo fu confer­
mata la condanna, mentre la donna fu assolta con formula 
piena. La Cassazione annullò la sentenza d'appello. Due mesi 
fa la Ballerini fu di nuovo arrestata e ieri la sentenza assolu­
torio con formula dubitativa. 
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Feriti e imprigionati sotto le macerie 

A Torino neHa notte crolla 
edificio per una esplosione 

TORINO — Un edifìcio di tre pièni è crollato ieri sera, a Torino. 
in seguito ad una esplosione le cui cause non tono state ancora 
accertata lai parla dello scoppio di una caldaia o di une fuga di 
gas). Secondo le prime notizie, diverse persone sono rimasta 
ferita e altre sono ancora imprigionate sotto le macerie. La 
deflagrazione è avvenuta poco dopo le ore 23.30. in uno palaai-
ne di tre pieni che ai trova incorso Casale nella zone precoWnsro 
deHa citte. Sul posto si sono recati immediatamente a quadra di 
vigili del fuoco che sono tuttora al lavoro per estrai re le vittime 
dalle macerie. Le notizie sui aoccorsi sono frammentarie e con­
fuse. I feriti accertati sarebbero cinque o sei. ma all'appello 
mancherebbero una decina di persona. 

«Caso Bulgaria»; UIL in crisi, ancora polemiche nella maggioranza 

Per Scricciolo attacchi a Benvenuto 
Oggi a Sofia processati i 2 italiani 

ROMA — Il «caso Scricciolo» ha aperto 
una crisi gravissima nella UIL. Il socia­
lista Giorgio Benvenuto, segretario ge­
nerale, è oggetto di attacchi assai vio­
lenti. Ieri 11 socialdemocratico Longo 
gli ha attribuito la responsabilità dell' 
assunzione nel sindacato del dirigente 
rivelatosi una spia: ciò è avvenuto — ha 

detto—grazie a «un ceno tipo di opera­
zione messa in atto dalla UIL e dal PSL 
di recupero di frange estremiste». Ben­
venuto ha risposto chiamando in causa 
I silenzi di Lagorio, e contemporanea­
mente il socialista Fellsettl sferrava un. 
altro attacco al ministri de relatori sul 
•caso Bulgaria*. L'ambasciata bulgara 

a Roma ieri ha reso noto una lettera, a 
firma Benvenuto, In cui si accredita 
Scricciolo quale Incaricato dei rapporti 
deUfJIL con il Paese dell'Est. A Sofia, 
Intanto» comincia oggi il processo con­
tro I due Italiani. Paolo Farsetti e Ga­
briella Trevisan, accusati di spionaggio 
militare. A PAG. 2 

Non sanno 
quello 

che 
vogliono 

Della politica fiscale si è 
fatto e si fa un gran parlare 
In questi giorni a proposito 
del prelievo «una tantum» 
che stando alle dichiarazioni 
del presidente del Consiglio, 
Amlntore Fantanl, sarebbe 
indispensabile per ridurre II 
disavanzo del bilancio dello 
Stato. In realtà nessuno ha 
capito bene chi avrebbe do­
vuto pagare questo prelievo 
straordinario. SI è conyenu-
to da ogni parte che al lavo­
ratori dipendenti deve essere 
restituito In un modo o in un 
altro 11 prelievo Iniquo rap­
presentato dal •fiscal drag». 
D'altra parte una sentenza 
della Corte costituzionale ha 
stabilito che I redditi da la­
voro professionale sono red­
diti da lavoro, e quindi non 
possono essere versati Indi­
pendentemente dagli altri 
redditi dm lavoro. La Corte 
costituzionale non ha però 
detto niente sul fatto che I 
redditi da lavoro dipendente, 
alti o bassi che siano, sono 
tassati dal datore di lavoro, 
tramite la trattenuta alla 
fonte, mentre quelli profes­
sionali non si riescono mat 
ad Identificare e largamente 
evadono l'imposta. 

Un prelievo straordinario 
su tutto II reddito personale, 
compensato per I redditi da 
lavoro dipendente più bassi 
attraverso detrazioni delle 
imposte, colpirebbe perciò In 
modo ingiusto I redditi più 
alti. Sarebbero sì colpiti I 
redditi più alti, ma solo quel­
li da lavoro dipendente, cioè 
del dirigenti e del managers, 
mentre sfuggirebbero quelli 
da attività professionale e da 
capitale, semplicemente per­
ché non sono In alcun modo 
Individuati: sarebbe un ben 
determinato strato a pagare, 
mentre I più ricchi sfuggi­
rebbero ancora alla giustizia 
fiscale. 

Nella sua esposizione al 
Senato II ministro delle Fi­
nanze, Francesco Forte, ha 
praticamente lasciato cadere 
l'Ipotesi del prelievo «una 
tantum» mettendo corretta­
mente in evidenza II fatto 
che se non si fa un passo a-
vanti per contenere l'evasio­
ne fiscale (si legga: se non al 
Individuano nuovi contri­
buenti e non si valutano me­
glio I redditi di cui dispongo­
no) e l'erosione della base 
imponibile (cioè se non si eli­
minano una strie di privilegi 
che consentono una sorta di 
evasione legalizzata, dalla 
detrazione delle assicurazio­
ni dall'imponibile, alla auto­
rizzazione a parare ItVA m 
base a contabilita eempun-
cate, spesso approssimative 
se non truffaldine) sarebbe 
assai diffìcile andare a pre­
lievi straordinari l a verttLè 
che l'unica operazione di fi­
nanza straordinaria che hm 
un senso è una imposta sol 
patrimonio, In base al princi­
pio: chi più possiede pfu pa­
ghi. Non mane* ss strumen-
tazionepfTinejMeTlatopnatf-

1à politica. 
ti prendere etto demnf-

quttèdtmnpnllsvosuaoidh 
natio sul reddito e rinviare 
contemporaneamente 
posta svi patrimonio 
però II governo In una 
craddlzfone dimelfmense su­
perabile. Dal governo non è 
venuta alcuna proposta es­
tendibile per ridurre un disa­
vanzo che rischia di creare 
una vera e propria crtst nette 
casse dello Stato, Non sap­
piamo quali siano le scaden­
ze acuì le casse dello State 
devono far fronte nel breve 
termine, e chiediamo che a 
ministro del Ttesoro venga ed 
esporre In Parlamento sa 
realtà della «Jraaxfcwe, ai 
pemperòdlcttredeU'ordlm 

(Segue in penultima) 
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l'Unità 

La «pista bulgara» provoca reazioni a catena 
ROMA — Pietro Longo ha 
deciso di u«nre il «caso Bulga­
ria! per un «affo di guerra 
surrogata- — come direbbe 
il ministro Logorio — nei 
confronti del segretario gene­
rale della UIL, Giorgio Ben­
venuto. Una durissima di­
chiarazione del segretario so­
cialdemocratico parte dalle 
responsabilità dell'UIL noli' 
assunzione di Scricciolo per 
arrivare, in pratica, a una ri­
chiesta di dimissioni di Ben­
venuto. Questi risponde sca­
ricando le responsabilità sul 
suo compagno di partito La-
gorio, «colpevole» di non aver 
comunicato i sospetti su 
Scricciolo. In contempora­
nea, il socialista Felisetti, 
presidente della commissio­
ne Giustizia, riapre le ostilità 
in seno alla maggioranza, ac­
cusando i ministri de relatori 
sulla «pista bulgara» di essere 
buoni solo -ad aggirare le 
difficoltà». 

Longo, che è intervenuto 
ad un'assemblea della com­
ponente socialdemocratica 
della UIL, ha preso di petto 
la segreteria dell'organizza­
zione sindacale. Ha rilevato 
che -il caso Scricciolo ha fat­
to perdere molta credibilità 
all'UIL». E la responsabilità 
risale -a un certo tipo di ope­
razione messa in atto dalla 
UIL e dal PSI, di recupero di 
frange estremiste». 

Giorgio Benvenuto è chia­
mato in causa direttamente. 
Il sindacalista socialista — 
dichiara Longo — -era stato 
avvertito con molto anticipo 
dei pericoli di questo tipo di 
aperture, ma rispondeva che 
erano solo provocazioni di 
altre parti sindacali nei suoi 
confronti». Il PSDI -ha fino­
ra evitato di sollevare un ca­
so», ma a questo punto il suo 
segretario dichiara minaccio­
samente -di non essere tra 
quelli disposti ad assolvere 
tutto e tutti». 

La conclusione di Longo è 

ROMA — Solo tre giornalisti 
Italiani, e non tutti gli inviati 
presenti in questi giorni a 
Sofia, potranno assistere al 
processo contro Paolo Far­
setti e Gabriella Trevisin, 
che comincerà questa matti­
na nella capitale bulgara. La 5 
decisione, che sembra defini­
tiva, sarebbe stata presa dal­
la procura della repubblica 
quando si è trovata di fronte 
l'elenco dei giornalisti e degli 
operatori tv che avevano fat­
to richiesta di partecipare al­
le udienze. Quella lista — 
una quindicina di nomi — 
sarebbe stata più lunga di 
quanto previsto dall'autorità 
giudiziaria di Sofia. 

Un ripensamento rispetto 
a quanto deciso il giorno pri­
ma? O, più semplicemente, 
una precisazione resa neces­
saria dopo il fitto e confuso 
intrecciarsi di conversazioni 
tra rappresentanza diploma­
tica a Sofia e magistratura 
bulgara? Secondo Vassil Di-
mitrov, addetto stampa del­
l'ambasciata bulgara a Ro­
ma, si è trattato di un equi­
voco. La decisione di ammet­
tere alle udienze solo tre 
giornalisti sarebbe stata pre­
sa per motivi esclusivamente 
•tecnici* ed è questa l'unica 
decisione presa dalla procu­
ra della repubblica di Sofia. 
Secondo fonti di agenzia, in 
un primo momento il magi­
strato era intenzionato ad 
ammettere addirittura un 
solo giornalista, il corrispon­
dente dell'Ansa, ma poi sa­
rebbe stato indotto a modifi­
care questa decisione dalle 

Longo contro 
Benvenuto 

II PSI critica 
i ministri de 

I socialdemocratici nell'UIL invitati a pren­
dere le distanze dal segretario generale 

un'autentica direttiva ni so­
cialdemocratici presenti nel­
la UIL: -Operate meno come 
consulenti del segretario e 
un po' più come componente ' 
socialdemocratica». Se non è 
una minaccia all'unità della 
UIL, appare di sicuro una 
pressione per spingere Ben­
venuto a trarre le sue conclu­
sioni dalla grave crisi in cui è 

precipitata l'organizzazione 
sindacale. 

Per difendersi, il segretario 
dello UIL chiama in causa re­
sponsabilità del ministro del­
la Difesa, il socialista Logo­
rio. Non solo la UIL — si leg­
ge in una precisazione uffi­
ciale — «e* da sempre total­
mente all'oscuro» dell'attivi­
tà di Scricciolo, ma mai ha 

Rognoni di nuovo nel mirino 
socialista (per Dalla Chiesa) 

ROMA — L'antica ostilità tra il PSI, da una parte, e il mini­
atro degli Interni, il de Rognoni, dall'altra si sta riaccendendo, 
e anzi già subito tocca punte di grande asprezza. In un semina­
rio a Catania sulla lotta alla mafia, il vicesegretario socialista 
Martelli ha duramente criticato l'operato del ministro degli 
Interni, e in particolare del sottosegretario Sanza, anch'egli 
democristiano e fedelissimo di De Mita. 

Martelli ha ripreso la polemica sull'assassinio di Dalla Chie­
sa. Ha ricordato che, nel momento in cui il generale veniva 
nominato prefetto di Palermo, -dentro lo stesso ministero 
degli Interni, non sappiamo se su sollecitazioni della DC 
siciliana, si apriva un grottesco contenzioso sui poteri e sulle 
responsabilità da assegnare al generale». E Sanza in partico­
lare viene accusato di avere svolto -un'azione ritardatrice», 
oltre che nella lotta alla mafia, sulla «pista bulgara». La ritor­
sione del sottosegretario, che si è detto -sdegnato», non si è 
fatta attendere: -L'on. Martelli sembra dimenticare le passa­
te aperture ad esponenti dell'area di autonomia che non sono 
estranee al verificarsi di casi come quello di Scricciolo». 

Oggi il processo 
di Sofia. Ammessi 

solo tre inviati 
L'ambasciata bulgara rende nota la lettera 
con cui Benvenuto accreditava Scricciolo 

pressioni del ministero degli 
Esteri. 

I tre giornalisti che da sta­
mattina potranno seguire il 
processo ai due italiani accu­
sati di spionaggio militare 
(l'udienza è fissata per le 8.30 
al palazzo di giustizia di So­
fia) saranno il corrisponden­
te dell'Ansa, designato dalla 
stessa procura, e poi gli in­
viati del «Giorno* e del «Cor­
riere della Sera». Questi ulti­
mi due sono stati scelti con 
un sorteggio fatto dagli stes­
si giornalisti presenti nella 
capitale bulgara. 

Alle udienze saranno pre­
senti anche l'incaricato di af­
fari italiano, Alessandro Pie-
tromarchi, e l'avvocato fio­
rentino Adolfo Lena, desi­
gnato come legale di fiducia 
di Farsetti. 

Farsetti rischia da 10 a 20 
anni. Le prove contro di lui 
sarebbero una quarantina di 
fotografie a installazioni mi­
litari. Diversa la posizione 
processuale di Gabriella Tre­
visin. 

Le indagini sul caso Scric­
ciolo. Ieri mattina il ministe­
ro di Grazia e giustizia ha re­
so noti 1 nomi dei due diplo­
matici bulgari che avrebbero 
svolto attività di spionaggio 
in Italia in collegamento con 
l'ex sindacalista della UIL. 
Sono Ivan Tomov Dontchev 
e Simeonemon Gueorguiev. 
Secondo il giudice Imposl-
mato, che dirige l'inchiesta, 
sarebbe stato Dontchev colui 
che avrebbe chiesto a Scric­
ciolo di entrare in contatto 
con le Br per ottenere infor­
mazioni sugli interrogatori 
cui i terroristi sottoponeva­
no il generale USA Dozler. 

Ieri sera un portavoce del­
l'ambasciata bulgara ha ne­
gato che diplomatici di Sofia 
abbiano avuto con Scricciolo 
rapporti «al di fuori di quelli 
che ci possono essere stati 
con il funzionario della UIL 
nella sua qualità di capo del­
le relazioni internazionali». 
cioè incontri in occasione di 
convegni o ricevimenti. Il 
portavoce ha anche mostra-

ricevuto -sollecitazioni o 
suggerimenti di qualsiasi ti­
po. da qualsiasi parte, che a-
dombrassero dubbi sullo 
Scricciolo al momento della 
sua adesione alla UIL o suc­
cessivamente». In pratica, si 
contesta a Longo di aver mai 
dato -avvertimenti», e a Lo­
gorio di aver taciuto nono­
stante fosse a conoscenza dei 
gravi sospetti sull'attività 
spionistica di Scricciolo. 11 
segretario confederale Sarn-
bucini (del PSDI) rincara la 
dose contro Logorio, definen­
do fsingolare. che «nessuno ci 
abbia tempestivamente in­
formato»: ciò dimostra — a 
8uo parere —'che la UIL «è 
stata la vittima di questo gio­
co di infiltrazioni». 

Ma anche sul fronte politi­
co dei partiti di maggioranza 
la polemica ha subito riac­
quistato toni violenti. In pri­
ma fila, all'attacco, sono di 
nuovo i socialdemocratici, 
che su\VUmanità lamentano 
in merito olla «pista bulgara» 
un -atteggiamento di riserva 
di alcuni settori della mag­
gioranza, che non trova giu­
stificazione». Il socialista Fe­
lisetti non è da meno. Rife­
rendosi ai ministri de relatori 
sul «caso Bulgaria» ha com­
mentato sprezzante: -Il ma­
nuale Cencelli continua a 
mantenerci ministri più abi­
li ad aggirare le pusizioni 
difficili che ad affrontarle e 
risolverle*-. Darida, Rognoni, 
Colombo lo avrebbero dimo­
strato nel corso del dibattito 
dell'altro giorno alla Camera, 
in cui -invece di prendere 
chiare posizioni di responsa­
bilità politica hanno preferi­
to ie più caute argomenta­
zioni del linguaggio diplo­
matico e paragiudiziario». 
La «fiducia» socialista all'o­
perato del governo è durata 
meno di ventiquattr'ore. 

Antonio Caprarica 

to ai giornalisti la fotocopia 
di una lettera, a firma Gior­
gio Benvenuto, nella quale si 
comunicava — era il 25 no­
vembre 1981 — all'amba­
sciatore Kozev che, a partire 
da tale data, avrebbe dovuto 
tenere «eventuali rapporti 
con la UIL» attraverso «11 
dottor Bartoletti, membro 
dell'esecutivo e dell'ufficio 
internazionale, o con il dot­
tor Luigi Scricciolo, respon­
sabile dell'ufficio internazio­
nale*. 

Circa le relazioni con De-
mocraziaproletaria, il porta­
voce ha affermato che «l'am­
basciata ha effettivamente 
avuto rapporti con i dirigenti 
di DP Silvano Miniati e Mas­
simo Gorla, ma si è trattato 
di rapporti identici a quelli 
con altri partiti presenti in 
Parlamento, rapporti che 
non sono mai utilizzati con­
tro altri partiti politici e con­
tro l'Italia in generale». 

Sempre ieri, la moglie di 
uno degli imputati nell'in­
chiesta, Serghei Ivanov An-
tonov, finito in carcere dopo 
le «rivelazioni» di Ali Agca, 
ha inviato una lettera al pre­
sidente Pertìni protestando 
la totale innocenza del mari­
to. Rositsa Antonova sareb­
be in procinto di partire da 
Sofia per raggiungere Roma. 

Un'altra notizia viene da 
Francoforte, dove la Corte 
d'Appello ha concesso l'au­
torizzazione a estradare in I-
talia il turco Musa Sedar Ce-
lebi, accusato di aver fian­
cheggiato Agca nell'attenta­
to al Papa. 
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Prorogata l'addizionale «temporanea» dell'anno scorso 

Superbollo anche nell'83 
Confermato l'80% in più 

Le altre decisioni del Consiglio dei ministri: resta l'8% su IRPEG e ILOR, con le stesse modalità di pagamento 
Alla Regione Sicilia il 13,6% del gettito regionale ILOR - Sfratti sospesi in Campania e Basilicata 

ROMA — Anche quest'anno 
sulla tassa di circolazione 
delle auto si è abbattuta la 
mannaia del fisco. L'addizio­
nale dell'80 per cento appli­
cata l'anno scorso e che do­
veva cadere nell'83, ripor­
tando le tariffe a quelle in vi­
gore fino al 1081, è stata ri­
confermata. Si tratta dell* 
ennesima brutta sorpresa di 
fine anno per gli automobili­
sti e di un'altra eloquente 
conferma di quanto — in te­
ma di politica fiscale — il 
provvisorio e il temporaneo 
trovino sempre il modo di di­
ventare definitivo. C'è da di­
re comunque che — se non 
altro — stavolta il consiglio 
del ministri ha evitato 11 
guazzabuglio dell'82, quando 
l'addizionale fu decisa e va­
rata in ritardo e quindi molti 
automobilisti avevano già 
provveduto a pagare il bollo 
con le tariffe dell'80. 

Costoro adesso dovranno 
versare il conguaglio sulla 
tassa dell'83. Va detto che 
proprio da stamane è possi­
bile fare i versamenti della 
tassa di circolazione, negli 
uffici postali e nelle sedi del-
l'Automobil Club. 

La riunione dei ministri 
Ieri mattina è durata pochi 
minuti. Tutti i provvedimen­
ti sottoposti all'esame dell' 
assemblea sono stati appro­
vati senza difficoltà. Conver­
sando con i giornalisti prima 

della riunione, il sottosegre­
tario Moro aveva anticipato 
anche il ritocco delle rendite 
catastali degli immobili (an­
zi, ben più di un ritocco: un 
amento del 33 per cento), ma 
alla fine non se ne è fatto 
nulla. Probabilmente la de­
cisione è stata rinviata alla 
prossima seduta del consll-
gio dei ministri. 

Si tratta di una decisione 
destinata a sollevare nuove 
polemiche, perché stretta­
mente legata a un altro.prov-

vedimento annunciato 'da 
Fanfanl in sede di presenta­
zione del programma: la so-
vrattassa sui redditi immo­
biliari da destinare ai trasfe­
rimenti per gli enti locali. II 
ritocco delle rendite catastali 
determinerà quindi, riper­
cussioni sulla base imponibi­
le. Poiché quest'ultima au­
menterà, il governo sembra 
deciso a ridurre le aliquote 
della nuova imposta sugli 
immobili gettata sulle spalle 
del Comuni. 

Vediamo ora quali sono gli 
altri provvedimenti appro­
vati Ieri. • 

» Confermata .tanto per non 
smentire la tendenza, anche 
l'addizionale dell'8 per cento 
sull'IRPEG e sulPILOR. 
Questa addizionale era stata 
definita l'anno scorso, dal 
governo Spadolini, «straordi­
naria* e la proroga decisa ieri 
si è incaricata di chiarire 
quanto poco Io fosse In real­
tà. C'è solo da augurarsi che 
da straordinaria non si tra-

Scende la benzina, rincara la luce 
ROMA — Sono maturate le condizioni per un 
calo di 26,8 lire nel prezzo della benzina: già 
oggi — o domani — il CIP (Comitato intermi­
nisteriale prezzi) potrebbe ratificare il supe­
ramento della «soglia» con i prezzi europei, 
che è di 20 lire. Lo scarto questa settimana è 
stato per il nostro paese di 21,8 lire in meno (5 
lire è l'importo IVA corrispondente a questa 
diminuzione). Già gira voce, però, che il go­
verno stornerebbe nelle proprie casse, a titolo 
di aumento fiscale, il risparmio ottenuto sul 
prezzo del carburante. 

Commissione centrale e comitato, che do­
vrebbero riunirsi entro 48 ore, però, hanno 
sul tavolo anche la richiesta di aumenti tarif­
fari presentata dall'ENEL insieme al suo pia­
no di risanamento. Se le richieste saranno 
accolte, nessuno sarà risparmiato e la bollet­

ta della luce correrà per tutto il 1983 con au­
menti bimestrali del 3,7% (In media), 11 tutto 
per far affluire all'ENEL 1400 miliardi, una 
goccia nel mare di un deficit arrivato a 21.000 
miliardi. 

La benzina super, dunque, costa virtual­
mente di meno perché il prezzo del petrolio è 
crollato, mentre i consumi per tutti i combu­
stibili da automazione sono in calo (—2% già 
da novembre; stessa situazione per l'ENEL, 
che invece chiede aumenti tariffari e pensa 
nel prossimo anno di ridurre del 10% gli u-
tenti della «fascia sociale» e di concedere age­
volazioni solo ai consumi bassissimi: 750 chi­
lowattora all'anno, con una potenza installa­
ta inferiore ai 3 chilowatt. Nel giro di un an­
no, la spesa mensile per la luce crescerà teori­
camente del 25-26%, in realtà molto di più, 
perché ogni aumento inciderà sui successivi. 

sformi In «cronica», come sta 
avvenendo per la tassa di cir­
colazione. Non subirà varia­
zioni rispetto all'82 neanche 
l'imposta locale sui redditi: 
resterà In vigore l'aliquota u-
nlca del 15 per cento e gli in­
troiti saranno destinati al bi­
lancio dello Stato. Ciò succe­
derà ovunque, tranne che in 
Sicilia, dove, con apposito 
decreto, alla Regione verrà 
corrisposto il 13,6 per cento 
del gettito dei versamenti I-
LOR effettuati nel territorio 
regionale. 
- Sempre a proposito di I-
LOR, IRPEG e IPERF, è sta­
to confermato il metodo di 
versamento, che consiste in 
una prima quota di anticipo 
(Il 92 per cento del totale pa­
gato l'anno prima) e del suc­
cessivo conguaglio. 

Il consiglio del ministri si 
è anche occupato del proble­
ma della casa in Irpinia e in 
Basilicata, cioè le regioni 
colpite dal terremoto del 
1980. È stato prorogato an­
che per il 1983 il provvedi­
mento che definiva «le nor­
me di rilascio degli immobili 
occupati». Fuori del linguag­
gio fiscale, la decisione con­
creta è quella di bloccare an­
che per il prossimo anno gli 
sfratti nelle zone colpite dal 
sisma. 

Guido Dell'Aquila 

Cortei di lavoratori nelle grandi città 
chiei ii o una risposta seria alla crisi 

Manifestazioni per l'occupazione e i contratti a Milano, Roma, Bari e Bologna - Diecimila braccianti nel 
capoluogo pugliese - Un tendone al Pantheon - Incontro con i sindacati lombardi dell'arcivescovo Martini 

Gianni Palma 

Bari, Bologna, Milano, Ro­
ma, quattro città, quattro cor­
tei di lavoratori in lotta; quat­
tro fotografie della crisi e, insie­
me, di un governo formalmente 
nuovo, ma vecchio, incapace. 
Quattro cortei a chiedere lavo­
ro, contratti, risposte serie alla 
crisi, proprio nelle ore in cui la 
coalizione di Fanfani era solo in 
grado di pretendere dalle orga­
nizzazioni sindacali tagli severi 
alla scala mobile, disattenden­
do gli impegni assunti con Spa­
dolini e Andreatta per il pub­
blico impiego, lanciando un 
nuovo patto di alleanza con l'a­
la più avventurista della Con-
{industria. 

Ma torniamo all'Italia delle 
lotte. A Bari sfilano diecimila 
braccianti. Lo sciopero'nell'a­
gricoltura è nazionale, interes­
sa un milione e mezzo di perso­
ne, ma qui c'è un osservatorio 
di grande rilievo. Qui si conta­
no ben 89 mila lavoratori agri­
coli disoccupati, iscritti alle li­
ste di collocamento delle Pu­
glie. Qui il mercato del lavoro 
registra ancora forme di vero e 
proprio «racket» della mano d' 
opera e l'evasione contributiva 
dei padroni rappresenta la me­

dia del 60-70 %. Perché qui non 
si mette alla prova il rigore de-
mitiano così solerte sui temi 
delle indicizzazioni salariali? 
Perché non è stato ancora po­
sto in atto uno straccio di rifor­
ma del mercato del lavoro, pro­
blema drammatico, urgente, a 
Bari, come a Torino, a Milano? 

E proprio su questo punto la 
denuncia era altrettanto*dram-
matica ieri nel capoluogo lom­
bardo. A gennaio scade — de­
nunciavano i cartelli degli ope­
rai in marcia da Sesto San Gio­
vanni a Piazza Duomo — la 
cassa integrazione speciale, lo 
scudo che ancora protegge in 
parte i salari. Questi sospesi dal 
lavoro possono diventare veri e 

Iiropri licenziati. Sono mille so-
o alla M ontedi&on. 

A Milano sono iniziati così 
ieri, con lo sciopero a Sesto San 
Giovanni, di metalmeccanici e 
tessili, giorni di grande mobili­
tazione. La piazza del Duomo, 
tra le luminarie natalizie, è di­
ventata una vetrina dello scon­
tro sociale, con quella mostra 
che spiega come in tre anni le 
trattenute sulle buste paga so­
no amentate del 629J, il costo 
della vita del 37 fé e i salari net­

ti del 31%. Gli operai stanno 
costruendo un dialogo fitto con 
la popolazione, le forze politi­
che e -sociali. L'arcivescovo 
Martini ha voluto visitare la se­
de sindacale unitaria; ieri sera 
nella chiesa di San Fedele^ nel 
centro della metropoli, si e te­
nuta una veglia contro la crisi. 

Anche così cresce una alter­
nativa alle pretese del governo, 
o almeno di una certa parte del 
governo. È l'ora delle scelte per 
tutti. Lo hanno detto le forze 
politiche di sinistra che sono 
intervenute ieri a Roma, alla 
manifestazione sotto un tendo­
ne eretto al Pantheon, durante 
lo sciopero regionale nell'indu­
stria. Le Giunte democratiche 
fanno la loro parte e il sindaco 
della capitale, il compagno Ve-! 

tere, ha parlato degli investi-: 

menti comunali in atto pari a 
840 miliardi. E un modo per 
contribuire alla risoluzione del­
la crisi, per non giocare allo sfa­
scio. Ma il governo che fa?, 
hanno~cbiesto i sindacati. Po­
trebbe dare l'esempio: avviare 
le trattative nel pubblico im­
piego, nelle aziende a parteci­

pazione statale. Potrebbe pro­
muovere le prime misure con­
crete in settori allo sbando co­
me gli acciai speciali: anche qui 
ieri c'era uno sciopero naziona­
le e la manifestazione più im­
portante con seimila lavoratori 
e Sergio Garavini si è svolta a 
Piombino. 

Certo la lotta pesa. Le ore di 
sciopero, ad esempio per i me­
talmeccanici, durante un lungo 
anno, assommavano ormai ad 
oltre settanta. Sono un vero e 
proprio salasso per migliaia e 
migliaia di famiglie. Bisognerà 
studiare iniziative che costino 
meno. Scendono in campo per 
rivendicare il rinnovo dei con­
tratti, la restituzione dei soldi 
rubati dal fìsco, la riduzione de­
gli orari e il rientro dei lavora­
tori in cassa integrazione, il rin­
novo dell'accordo sulla scala 
mobile. -

Nello stesso tempo parlano 
al Paese. È possibile concepire 
e appoggiare una uscita dalla 
crisi addossandone tutti i costi 
a chi fatica giorno dopo giorno? 
Lo hanno gridato forte in piaz­
za Nettuno a Bologna, quindi­
cimila braccianti, lavoratori del 
commercio, alimentaristi, lavo­

ratori del settore meccanico-a­
gricolo, quelli che producono 
trattori. Accanto ad un albero 
di Natale che mostra un gigan­
tesco «Merlone» in gommapiu­
ma, simbolo scherzoso dell'at­
tuale presidente democristiano 
della Confindustria, hanno 
spiegato come per il nostro 
Paese l'agroindustria sia un 
settore strategico. Ogni anno— 
ha ricordato Cesare del Piano, 
segretario della CISL — andia­
mo a comprare in altri paesi 
diecimila miliardi di prodotti a-
limentari; altri miliardi spen­
diamo per acquistare all'estero 
fertilizzanti. Eppure siamo un 
Paese largamente ancora agri­
colo, eppure abbiamo grandi 
strutture industriali chimiche. 
Come si possono risolvere que­
sti problemi mastodontici che 
si trascinano da tanti anni e che 
in questa fine anno del 1962 
sembrano scoppiare? Basta ta­
gliare la scala mobile: è la rispo­
sta penosa e ridicola, ribadita 
ancora ieri dai rappresentanti 
del vecchio Fanfani, commessi • 
viaggiatori di un disegno di ri­
vincita. 

Bruno Ugolini 

In Appello a Torino per insufficienza di prove 

Ancora assolta la Ballerini 
anche se restano molti d i i 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Assolta. Per insufficienza di prove, ma assorta. Fran­
ca Ballerini, la bionda signora processata quattro volte come 
presunta complice nella morte del marito, Fulvio Magliacani. 
assassinato a pugnalate nel suo letto la notte tra H 20 e il 21 
giugno del '72. è uscita dal carcere, ha tenuto la conferenza 
stampa di rito ed ha riabbracciato sua figlia Stefania, nata dalla 
rotazione con Paolo Pan, condannato all'ergastolo per evere 
ucciso appunto MegKecani, marito detta sua amante. 

è state una storia che ha riempito quotidiani, rotocalchi e 
televisione. Condannata una prima volta all'ergastolo, poi assol­
ta con formula piena dona Corte d'appello. Ma la Cassazione 
annoto la sentenza. E si ricominciò da capo. Due mesi fa fu di 
nuovo arrestata. 

Ieri la sentenza. Nella sua semplicità, l'ultima giornata di que­
sto processo rende merito a tutto quanto * accaduto nei giorni 
acerai. Dal momento che Franca Ballerini ha ribadito, per l'enne­
simo volta, la sua innocenza e ha chiesto di poter tornare in 
carcere od attendere il verdetto, sono passate meno di quattro 
ora, durante le quali chi ha atteso, ma anche chi he giudicato, ha 
preferito non tornare sugli elementi del caso, ma piuttosto ed 
une valutazione globale dei personaggi, o sono stata confrontate 
le ricostruzioni dell'accusa e della difesa. 

Comunque erano in molti in aula a ricorderà, a dichierore che 
Franca BeHerini aveva già pagato morto, e morto ancora conti­
nuerà a pagare per H sospetto che l'accompagnerà ovunque. 

E lo he confermato lei stesse, nella conferenza stampa nello 
studio dei suoi avvocati. eVogKo avere una vite privata, basta 
con le porcherie. Ma non so se sarà possibile». 

Parole scontata le sue? Può darsi. Me una cosa va detta: era 
•incera e «a donno che obbiemo visto à ben diverse dalle Franca 
Ballerini di alloro, che mentiva dinanzi ai giudici in modo malde­
stro ma anche altero e indisponente. Quattro processi non sono 
•tati in grado di arrivare ella verità nella sua interezza. 

Giovan Battista Gardoncini Franco Ballerini 

Nostro servizio 
TORINO — »... assolve Franca Ballerini 
per insufficienza di prove*. La voce pia­
na del presidente della seconda corte d' 
appello, Isnardi, piomba su un'aula con­
tratta nell'attenzione e nell'attesa. Dal 

Pubblico solo qualche -oh!» di stupore. 
'otta gente sfolla. Lo spettacolo crudele 

è finito, l'ultimo atto (forse quello non 
ancora definitivo) si è concluso: Franca 
Ballerini riceverà alle Nuove la buona 
novella, poi terrà una conferenza stam­
pa come si addice alla protagonista di 
un «caso» clamoroso. 

La Corte si ritira in camera di consi­
glio alle nove e mezzo accompagnata 
dalle due frasi che hanno chiuso questo 
terzo capitolo: l'avvocato Dehjrosso con­
clude la sua arringa con una frase retori­
ca ma che in questo momento suona tre­
mendamente vera: -Signori vi affido la 
vita di Franca Ballerini: L'imputata si 
appoggia alla perete di ferro della gab­
bia degli imputati e dice: -Signor presi­
dente, non posso fare a meno di dire che 
sono innocente*. Poi si allontana, tre­
mante, in mezzo alla scorta dei carabi­
nieri. La Corte si ritira: sei giurati, at­
tenti, con la fascia tricolore e la faccia 
tirata dalla stanchezza; il presidente I-
anardi con il suo volto da vecchio galan­
tuomo piemontese; il consigliere relato­
re Netterò, mio compaesano e amico <f 
infanzia. Ora la sorte ci ha) messo vicini 
in questo processo. Perno mi ragazzino. 
che andava a scuola coti i Nbri sotto il 
braccio nel nostro ventoso paese di ma­
re, e non lo invidio per U compito che lo 
aspetta. 

Il «caso Ballerini*, spettacolo crudele 
e terribilmente lungo: dal prologo a que­
sto epilogo (forse ancora provvisorio) 
sono passati dieci anni. La domanda è 
sempre la stessa: questa giovane donna 
bionda, avvenente, è stata solo una cat­
tiva moglie, una piccola arrampicatrice 
sociale in cerca di una comoda posizione 
ma che non trova il coraggio (o la volon­
tà) dirompere una vecchia relazione con 
un poco di buono come Paolo Pan, suo 

La morte in una casa 
tranquilla e banale 

primo ma tutt'altro che unico amore, 
oppure una fredda, spietata calcolatrice 
che ha dato al suo amante le chiavi di 
casa perché entrasse di notte e uccidesse 
il marito? 

Processo appassionatamente indizia­
rio. Nella magica memoria dell'infanzia, 
il racconto di mia madre sfiora i contor­
ni della favola. Una nobUdonna venezia­
na, la contessa Tiepolo, uccide a Sanre­
mo l'attendente del marito, capitano dei 
bersaglieri. Perché lo ha fatto? Secondo 
l'accusa, per troncare una relazione di­
ventata troppo pericolosa. Secondo la 
difesa, per difendere la sua «virtù* dal 
focoso soldato. La difese un celebre pe­
nalista dei primi del Novecento, Orazio 
Raimondo, deputato socialista. Contro 
la contessa c'erano tre cartoline com-

E romettenti scritte al giovane ucciso. 
fa cronista dell'epoca scrisse con una 

frase degna di Doma*: -Ella compie 
questa leggeiezza e si danna». Ma al ter­
mine di un drammatico processo igiura­
ti rasaohftmo per legìttima difesa. Le 
donne di Oneglia, città dove si smise il 
processo, inferocita presero a sassate la 
carrozza suite qua/eia nobUdonna si al­
lontanava verso l'immeritata libertà. 

Amori, odij passioni, egoismi, spetta­
colo come net telefilm che imperversano 
con fortuna: Dallas, Dinaaly, Fakon 
Rest, colpcvolisti e innocentisti impe­
gnati in uno scontro quotidiano, un gio­
co appassionante ma crudele. Bau tutto 
l'ombra del -peccato*. 

Si aspetta la sentenza della Corte e 
tra igiornalisti circola un libretto. S'in­
titola -L'amante di Clinio*. L'autore, 
che si cela sotto lo pseudonimo di Dina, 
sarebbe uno degli investigatori del -caso 
Ballerini: Franca Ballerini diventa Gil­

da e Paolo Pan, il suo amante assassino, 
Clinio. È la trasparentiasima ricostru­
zione della tragica vicenda che ha porta­
to all'uccisione di Fulvio Magliacani, a 
tre processi e una bambina, Stefania, 
figlia di Franca Ballerini e di Paolo Pan, 
ad avere già imparato nel modo pht 
traumatico ciò che di brutto c'è da ap­
prendere nelia vita. 

Qualche frase dei supposti colloqui 
fra i due amanti, un piccolo florilegio 
basta a dare il senso di quello che è stato 
il fondo su cui si è snodato il «caso». Lei: 
•7u mi soddisfi come nessuno,però non 
sei né dolce né delicato se mi spingi a 
dire certe cose*. Lui: «Tu sei una femmi­
na, non sei una donna*. Ancora il Clinio-
Pan: -Mi sei entrata nel sangue suc­
chiandolo come un vampiro*. La Gilda-
Ballerini: >Anchea Upiace a letto» mia­
golò. L'autore in prima persona: al moti­
vi abbietti e passionali che costituiscono 
la voce dominante di tutta la vicenda*. 

Il -peccato*, la spaventosa equazione 
•donna dissoluta uguale assassina*, la ri­
pulsa della -gente normale* che si tra­
sforma in condanna sommaria e defini­
tiva. r, -

Si aspetta il ritomo della Corte e fac­
cio un piccolo sondaggio fra il pubblico 
che attende la sentenza mangiando pa­
nini. Grande maggioranza di colpevoli-
sti. Perché? Pochi parlano di prove. 
Quasi tutti di -tradimento*: «E andata 
con l'amante anche dopo che le aveva 
ucciso il marito*; *per me una come lei è 
colpevole»; «ma che razza di madre è?*. 
Non si parla della confessione di Tarci­
sio Pan, delle telefonate dal Sestriere, 
dei cuscini spariti. Ci lei, bella e perfi­
da, il fatto che il marito avesse una gar,-
connier scompare o è accettato come 

fatto normale (l'uomo è cacciatore). 
Una tragedia in un mondo tranquillo 

e banale, fatto di una bella casa, pochi 
libri (ne avevano tre, due di Peter Kolo-
simo e uno su un battaglione di alpini), 
casetta di montagna, motoscafo sul lago. 
un -modus vivendi» uguale a quello di 
tante famigbe dove marito e moglie so­
no uniti in una fittizia stabilità, ognuno 
per sé e la rispettabilità obbligatoria per 
tutti. 

Poi il dramma, la morta, i processi. E 
quello che il pubblico delprorama mi ha 
detto diventa articoli di stampa, requi­
sitorie della pubblica accusa, arringhe di 
parti dvOù Rispuntano (rati tratte -*-' 
polverosi armadi della vecchia ~"~ 
come -donna dominata dalla h 
•frutto del peccato», che rischiano di o-
scurare i fatti, gli indizi, che pure ci so­
no. 

Sei giurati popolari e due giudici to­
gati sono in camera di consiglio. Conser­
vano in mente le arringhe dei difensori 
ma anche quelle degli accusatori. A chi 
presteranno ascolto? Al difensore Dei-
grosso o al più illustre rappresentante 
della parte civile Felice Causano, im-
pèsonmw accusatore di Franca Brnlarina, 

della Guardia di Finanza, Raffaele Giu­
dice, principale imputato nello scandalo 
dei petroli? Ci sono gli indizi che. in 
quanto tati, possono essere letti in chia­
vi diverse. 

Rientra la Corta, Per Franca Ballerini 
è la libertà. Così hanno deciso in co­
scienza otto uomini diversi tra laro, ac­
comunati da un sorteggio, da una pub­
blica funzione, in un compito gravoso e 
ingrato. 

Sulle scale un giovane dice: -Non so se 
è colpevole o innocente Franca Balleri­
ni. Certo che ha già pagata E non tanto 
per i sei anni passati in carcere quanto 
per questi tre processi, ogni volta giudi­
cata non solo dalla Corte ma da tutti 
noi. Una terribile partita per la vita rivi­
sta mille volte alta moviola. Per me, va 
bene così*. 

Ennio Etona 

.' X» 
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Le reazioni alla proposta sovietica 
Un secco 

rifiuto 
dagli USA: 

inaccettabile 
Lo dichiara 
il Dipartimento 
di Stato dopo 
una valutazione 
più possibilistica 
espressa dalla 
Casa Bianca 

Ronald Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti hanno 
respinto le proposte di Andropov sul di­
sarmo nucleare. Il Dipartimento di Sta­
to, in un secco comunicato ufficiale — 
rilasciato dopo che dal portavoce della 
Casa Bianca erano state espresse valuta­
zioni possibilistiche — ha definito «inac­
cettabili» le proposte del segretario del 
PCUS perche esse lascerebbero i sovieti­
ci con un vantaggio di diverse centinaia 
di testate nucleari, piazzate sui missili SS 
20, mentre negherebbero agli americani i 
mezzi di dissuasione. La dichiarazione 
del Dipartimento di Stato ricorda che nei 
giorni scorsi il presidente Reagan aveva 
espresso la sua preferenza per l'opzione 
zero e che lo stesso orientamento era sta­
to preso dal Consiglio della NATO a Bru­
xelles. Come è noto l'opzione zero preve­
de che l'URSS rinunci a tutti i suoi missi­
li a medio raggio in cambio della rinuncia 
americana di installare i nuovi missili 
Perahing e Cruise in Europa, prescinden­
do dai missili francesi, inglesi e da quelli 
degli USA piazzati su sommergibili e su 
aerei. 

Il Dipartimento di Stato sostiene che è 
•inaccettabile lo stato di superiorità nei 
nostri confronti» e non calcola i missili 
francesi e inglesi che, a parere della di­
plomazia statunitense, rappresentereb­

bero un deterrente autonomo. Il comuni­
cato sostiene infine che le limitazioni 
prospettate da Andropov per gli SS 20 
non potrebbero essere applicate solo eli' 
Europa. Se si accettasse questa ipotesi 
•ciò lascerebbe i sovietici in posizione ta­
le da minacciare i nostri amici asiatici» e 
consentirebbe all'URSS di «mantenere 
una forza missilistica altamente mobile, 
che potrebbe essere spostata in qualsiasi 
momento contro la NATO». Il Diparti­
mento di Stato arriva infine a concludere 
dicendo di sperare che i sovietici si siano 
resi conto che «noi non possiamo rinun­
ciare a contrastare la loro minaccia». 

In precedenza, come dicevamo all'ini­
zio, il portavoce della Casa Bianca aveva 
assunto una linea interlocutoria prean­
nunciando che la Casa Bianca aveva l'in­
tenzione di studiare attentamente la pro­
posta di Andropov, «anche se il presiden­
te aveva espresso in passato la propria 
E referenza per l'opzione zero». Era sem-

rato quindi che l'amministrazione ame­
ricana non intendesse né respingere sec­
camente la mossa sovietica né arroccarsi 
dietro le posizioni assunte dalla Casa 
Bianca. Col passare delle ore, si è arrivati 
però a questa presa di posizione secca­
mente negativa del Dipartimento di Sta­
to. Con ogni probabilità è stato l'atteg­

giamento negativo assunto dai francesi e 
dagli inglesi ad indurre il Dipartimento 
di Stato a un rifiuto altrettanto secco. 

Quando si parla di riarmo, l'attenzione 
si concentra subito sul missile MX, l'ar­
ma destinata a entrare nella storia parla­
mentare americana come la più contro­
versa, con colpi di scena, voti contrari e 
favorevoli, minacce e ritirate della Casa 
Bianca. Le ultime notizie non hanno fat­
to calare il sipario su questo dramma rea-
ganiano: il presidente ha firmato il bloc­
co di leggi approvate in queste ore e com­
prendenti la cancellazione del miliardo 
di dollari destinato a costruire i primi 
cinque MX. La Casa Bianca ha dunque 
rinunciato a usare il potere di veto. Pare 
tuttavia che Reagan intenda utilizzare 
per la fabbricazione degli MX una parte 
dei fondi concessi per la ricerca e la speri­
mentazione di tali missili. 

Come si vede, al groviglio politico-par­
lamentare si intreccia un groviglio tecni­
co. Anche t fondi destinati alla costruzio­
ne del missile Pershing, potrebbero esse­
re rimessi in bilancio, nonostante il voto 
contrario espresso dallo stesso comitato 
che ha bloccato l'MX. Basterebbe che t 
lanci di prova, finora fallimentari o difet­
tosi, avessero successo. 

Aniello Coppola 

Interesse 
in Europa, ma 
dalla Francia 
primo «no» 

Cheysson: sulla 
«force de frappe» 
non si tratta. 
Bonn 
manifesta viva 
attenzione 

Francois Mitterrand 

ROMA — Le capitali euro­
pee sembrano esser state col­
ti» rtt sorpresa di fronte alla 
novità e alla portata delle 
proposte sovietiche sul di­
sarmo, che vanno ben al di là 
di quanto era stato anticipa­
to nel giorni scorsi dalle fon­
ti americane. Le prime, scar­
ne reazioni europee sono Im­
prontate a una grande caute­
la. Chiaramente, tutti aspet­
tano un segnale da Washin­
gton per 11 timore di scoprirsi 
troppo di fronte al maggior 
alleato della NATO, con il ri­
schio tuttavia di venire spre­
giudicatamente scavalcati 
dalla Casa Bianca, che già a-
veva definito, per bocca dello 
stesso presidente Reagan, «1-
nadeguate ma positive» le 1-
dee attribuite nel giorni 
scorsi ai dirigenti di Mosca. 

Chi invece non ha aspetta­
to a rispondere, e in tono net­
tamente negativo, è stato il 
governo francese, diretta­
mente chiamato in causa 
dall'offerta sovietica, che 
prevede di ridurre il numero 
del vettori nucleari dell'UR­
SS basati in Europa alla pari 

di quanti ne hanno attual­
mente la Francia e la Gran 
Bretagna, le due potenze eu­
ropee dotate di un lord pro­
prio armamento nucleare in­
dipendente da quello della 
NATO. La Francia, a diffe­
renza della Gran Bretagna, 
non fa parte del sistema mi­
litare atlantico, ed affida la 
sua difesa alla sua propria 
«force de frappe» nucleare. I 
francesi si sono sempre op­
posti, perciò, a mettere in di­
scussione 11 loro armamento 
nucleare nelle trattative fra 
USA e URSS, sostenendo che 
si tratta di forze puramente 
nazionali, e non appartenèn­
ti al dispositivo'atlantico. 

Non meraviglia dunque 
che il ministro degli Èsteri 
francese Claude Cheysson 
abbia precipitosamente rea­
gito, definendo le proposte di 
Andropov «un mezzo per de­
viare la conversazione dal 
suo vero oggetto, che è lo 
squilibrio delle forze in Eu­
ropa». Non abbiamo mai 
messo le nostre armi al ser­
vizio della NATO, e perciò ci 

slamo sempre opposti a che 
esse venissero prese in consi­
derazione nel negoziato di 
Ginevra, ha detto Cheysson, 
agglugendo polemicamente: 
«Noi . siamo indipendenti. 
Vorrebbe forse Andropov 
che ci Integrassimo nell'Al­
leanza Atlantica? Vorrebbe 
che 1 nostri missili fossero 
messi sotto controllo ameri­
cano?». Preso dalla forzatura 
del discorso, Cheysson ha 
anche sostenuto che l'istal­
lazione in Europa del «Per­
shing 2» e dei «Cruise» «po­
trebbe sfortunatamente es­
sere necessaria per ristabili­
re l'equilibrio», ed ha insisti­
to sulla versione più ortodos­
sa dell'«opzione zero», come 
eliminazione pura e sempli­
ce dei missili sovietici basati 
in Europa. Una Interpreta­
zione diversa, come si vede, 
da quella dello stesso presi­
dente Mitterrand, che nei 
giorni scorsi si era dichiara­
to disponibile alla ricerca di 
una posizione mediata, fra le 
proposte" sovietiche e 
l'«opzlone zero» americana. 

Alla precipitazione france­
se ha fatto riscontro una 
prudente attenzione tedesca: 
esamineremo «nei particola­
ri» le proposte di Andropov 
per stabilire che cosa offrono 
di nuovo, ha detto 11 portavo­
ce governatlco, mentre 1 libe­
rali hanno sottolineato la 
presenza di «segnali» nel di­
scorso del segretario del 
PCUS. Un atteggiaménto di 
evidente interesse si è mani­
festato anche da parte della 
NATO. Richiesto di un pare­
re sulla proposta sovietica, 
un portavoce dell'alto co­
mando di Bruxelles ha detto 
laconicamente: «La studiere-
mo con molta cura», ed ha 
significativamente ricordato 
il passaggio contenuto nel 
comunicato finale del Consi­
glio Atlantico, in cui si au­
spicavano nuove proposte da 
parte sovietica sul disarmo. 
Evidentemente, ora nel di­
scorso di Andropov nuove 
proposte, ci sono, e nessuno 
potrà non tenerne conto, so­
prattutto in Europa. 

Vera Vegetti 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Non temiamo affatto di parlare delle difficoltà 
esistenti e di dò che ancora resta da compiere perché siamo 
fermamente convinti che noi possiamo e saremo capaci di 
venirne a capo». Cosi Juri Andropov ha concluso il suo bilan­
cio del sessantanni dell'Unione Sovietica tra gli applausi di 
una platea che aveva fin li seguito 11 suo discorso con una 
attenzione tesa, sul filo di un ragionamento che aveva più 
d'un motivo di novità per orecchie allenate a diversi linguag­
gi. Ed è stata forse la celebrazione meno retorica e più politica 
che si sia svolta nel Palazzo del congressi del Cremlino. Il 
segretario generale del PCUS — che ha preso la parola subito 
dopo una breve Introduzione di apertura pronunciata da 
Konstantln Cernenko — si è lungamente soffermato sull'a­
nalisi del livello raggiunto, nel sessantanni trascorsi, dal 
processo di creazione di quella ch'egli ha chiamato «una nuo­
va comunità storica: 11 popolo sovietico». Unificare, avvicina­
re, fondere tra loro, rendere armonici i rapporti tra le nazioni 
e le etnie, integrare le economie: tutti concetti sul quali An­
dropov ha ripetutamente insistito invitando l'assemblea e 11 
paese a «concentrare l'attenzione su ciò che ancora resta da 
fare» sulla strada dell'avvicinamento e della fusione delle 
nazioni che compongono l'immenso mosaico sovietico. 

Il giudizio storico ch'egli ha formulato è tradizionale e 
perentorio: «La questione nazionale che abbiamo ereditato 
dal regime di sfruttamento è stata risolta con successo, defi­
nitivamente e Irrevocabilmente. Per la prima volta nella sto­
ria la composizione multinazionale del paese che era stata, 
un tempo, all'origine della sua debolezza, è divenuta la sor­
gente della sua forza e del suo sviluppo». 

Ma è stata questa una delle poche affermazioni «classiche» 
che Andropov si è concesso e ha concesso alla platea. Il cam­
mino da percorrere è ancora lungo — ha aggiunto — «non 
bisogna In nessun modo bruciare le tappe anche se non si 
possono frenare quel processi che sono già venuti a maturi­
tà», soprattutto perche 1 problemi che derivano dal fatto stes­
so che una moltitudine di nazioni ed etnie vive sotto 11 tetto di 
uno Stato unico «continueranno a rimanere finché esisteran­
no le nazioni, finché vi saranno delle differenze nazionali. E 
queste esisteranno ancora per molto tempo, molto di più delle 
differenze di classe». Andropov ha ricordato che decine di 
questi popoli e nazioni sono stati portati con impressionante 
rapidità «da rapporti feudali patriarcali e perfino tribali» a 
livelli di sviluppo materiale tipici di un paese moderno ma — 
ed è stato questo uno del passaggi forse più Interessanti della 
sua esposizione — ha invitato a non dimenticare «che 11 pro­
gresso economico e culturale di tutte le nazioni ed etnie va di 
pari passo con la crescita della loro coscienza nazionale». 

Diversificazioni, spinte centrifughe possono dunque mani­
festarsi all'Interno di un processo di crescente Integrazione e 
perfino come effetto di una riuscita integrazione economico-
sociale. Ci sono fenomeni negativi — ha detto Infatti Andro­
pov — che «sarebbe sbagliato spiegare unicamente come so­
pravvivenze del passato». Un'analisi Indubbiamente moder­
na cui però Andropov ha fatto seguire un'altra messa In 
guardia: «Non si può dimenticare che nelle tradizioni cultura­
li, nei modi di vita di ogni nazione, non ci sono solo elementi 
positivi». Un invito a «liberarsi di dò che ha fatto 11 suo tem-

• • * Molte le novità nel discorso 
di Andn i t i iv sui temi interni 

Il primo segretario ha affrontato in particolare i problemi della integrazione, eco­
nomica e nazionale, dell'URSS e ha sottolineato che resta ancora «molto da fare» 

MOSCA - Una veduta d'insieme delle cerimonia per il sessantesimo dell'URSS 

pò» che si presta ancora a molte e opposte interpretazioni. Ma 
il tono usato, la modernità del linguaggio usato da Andropov 
hanno stupito non poco molti osservatori (come quando il 
segretario generale del PCUS, parlando della necessità di tra­
sformare radicalmente il sistema dei trasporti dell'URSS, ha 
fatto cenno non soltanto alla loro funzione economica e poli­
tica ma anche •psicologica», nel senso di spezzare barriere 
non solo geografiche ma anche specificamente culturali). La 
prima citazione dedicata a Mikhail Ivanovic Kalinin, 11 primo 
presidente dell'URSS, la seconda a Marx, neppure una volta 
e comparsa la locuzione classica marxismo-leninismo. Ripe­
tuti Invece gli inviti a promuovere la «partecipazione sempre 
più larga dei lavoratori di tutte le nazionalità alla gestione 
degli affari della società e dello Stato», e a «estendere la rap­
presentanza del lavoratori in seno agli organi di Stato e di 
partito in ognuna delle repubbliche», mentre la questione del 
rapporti tra popolo russo e altri popoli dell'Unione è stata 
concentrata In un solo, rapido passaggio («esso merita una 
riconoscenza tutta particolare»). 

Rapido anche, tanto da parere elusivo, il capitolo dedicato 
al «sistema mondiale del socialismo». In certi punti Andropov 
ha dato l'impressione di riferirsi all'insieme del paesi sociali­
sti dell'est europeo; In altri è sembrato allargare II concetto al 
punto da inglobare anche le esperienze di modelli socialisti 
assai diversi, fino ad includere la Cina. Ma nessuno è stato 
nominato in esteso e gli stessi cenni autocritici hanno assun­
to un significato inevitabilmente ambiguo anche se incon­
sueto e di grande interesse: «Non abbiamo sempre saputo 
tirare in tempo le conclusioni rese indispensabili dai cambia­
menti che sopravvenivano all'interno dello stesso mondo so­
cialista». sono esistite illusioni che avremmo dovuto abban­
donare ed errori per 1 quali abbiamo dovuto pagare dei prez­
zi». L'applauso è stato lungo. Intenso, ma senza ovazione E 
durato il tempo impiegato da Andropov per tornare lenta­
mente al tavolo della presidenza. Lo ha spento lui con un 
brusco gesto della mano sedendosi. 

9* cb* 

A colloquio con il laburista Ken Coates 

Da Comiso a Londra 
Contro tutti 
i mìssili, per 

la pace in Europa 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La marcia per 
Comiso e la dimostrazione di 
30 mila donne inglesi davanti 
alla base di Greenham Com­
mon: due imponenti manife­
stazioni che danno una misu­
ra dell'ampiezza del movi­
mento per il disarmo nuclea­
re in Europa attorno a comu­
ni obiettivi e in forme diffe­
renziate e originali. Ne parlo 
col presidente della Fondazio­
ne B. Russell per la pace, il 
laburista Ken Coates, di ritor­
no dall'Italia. 

Ne ho riportato un'Im­
pressione molto forte, so­
prattutto per l'entusiasmo 
del dimostranti ed In parti­
colare per la partecipazione 
attiva del giovani. È stata u-
n'esperienza notevole, un 
rinnovo di energie davvero 
significativo e inedito anche 
per chi, come me, ha una 
lunga milizia politica sulle 
spalle. C'è una grande somi­
glianza con il rilancio d'atti­
vità da parte di tante giovani 
donne, domenica scorsa, a 
Greenham Common: le stes­
se facce fresche, volitive, al 
loro primo arrivo sulla sce­
na, la stessa Indipendenza di 
giudizio, la stessa apertura 
mentale. Alcuni parlano, qui 
in Inghilterra, di «ingenui­
tà». Ma non è cosi. 

È invece il rifiutò di farsi 
rinchiudere dentro i vecchi 
schemi, 11 tentativo di far u-
dlre la propria voce in modo 
nuovo e autonomo. Mi sono 
sentito molto Incoraggiato 
da quel che ho visto in Italia. 
Lo stesso vale per Greenham 
Common dove le donne han­
no preso su di sé una iniziati­
va enórme. in condizioni ma­
teriali molto difficili, ricu­
sando perfino l'aiuto * del 
CNO (Campagna per il disar­
mo nucleare). Una prova di 
grande carattere. I vari 
gruppi per la pace hanno 
questa fisionomia particola­
re: sono giustamente orgo­
gliosi della propria integrità 
morale e della propria capa­
cità di azione indipendente. 
È una grande risorsa che 
dobbiamo rispettare e stimo­
lare. Al tempo stesso è altret­
tanto importante che questo 
fiume di energie vada ad un 
incontro, serio e ragionato, 
con le maggiori forze politi­
che. In altre parole, il movi­
mento per la pace deve im­
parare a camminare su due 
gambe. Il massimo di auto­
nomia, creatività e sponta-. 
neità insieme al massimo di 
intervento razionale, di di­
scussione aperta, di continui 
sforzi per costringere, tutti 
gli interlocutori politici a 
confrontarsi con le questioni 
cruciali del movimento. 

Motivazioni personali, 
grande trasporto di massa, 
necessita di saldare il di­
scorso alla politica: come 
porsi di fronte a questo no­
do di problemi? 

Se facciamo il raffronto 
fra Italia e Gran Bretagna ci 
troviamo davanti a due di­
versi tipi di cultura politica. 
È un tema assai complesso e 
non sta a me esprimere un 
parere perentorio. Come os­
servatore attento della scena 
italiana, mi sembra però as­
solutamente chiaro che il 
ruolo politico e culturale del 
PCI è del tutto differente da 
quello del partiti della sini­
stra nel nord Europa. Non si 
tratta soltanto di un partito 
come semplice macchina 
dell'organizzazione. Quella 
del PCI è una presenza poli­
tica costante che è profonda­
mente radicata in larghi set­
tori della vita Italiana. Non 
esiste niente di slmile neU» 
Europa settentrionale dove I 
partiti hanno un'esistenza 
pratica e istituzionale più 
circoscritta. 

Forme diverse 
e originali, 
un'unica 
volontà 

nel movimento 
per il 

disarmo 
nucleare 

Giovani, donne, 
la loro 

spontaneità 
e rincontro 
con le forze 

politiche 
Tante voci 
contro ogni 

scelta di 
potenza 

Per capire le difficoltà del 
rapporto dovremmo ricorre­
re alle analisi della sociolo­
gia politica in tutti 1 paesi 
europei. Bisogna rendersi 
conto contro cosa sta rea­
gendo, almeno in parte, il 
movimento per la pace da­
vanti ai partiti politici. I vari 
gruppi pacifisti stanno rea­
gendo alle vecchie strutture 
e sono tutti diversi fra di loro 
perché vogliono cambiare 1-
stltuzionl e organizzazioni 
diverse. 

I governi conservatori non 
riescono a minimisare il 
movimento per il disarmo 
in Europa ma tentano di 
aggirarlo dicendo che si 
tratta di un «regalo» per la 

Sropaganda sovietica. 
, e lo stesso argomento 

che viene usato in tutti I pae­
si. La risposta, credo, è piut­
tosto semplice. Prima di tut­
to è calunnioso affermare 
che i vari gruppi della pace 
europei sono anche in mini­
ma parte succubi della poli­
tica sovietica. La verità e che 
lottano contro 1 missili occi­
dentali altrettanto quanto 
contro 1 missili dell'est. Que­
sto emerge da tutti i discorsi, 
le dichiarazioni, gli opuscoli 
e i libri pubblicati in questi 
ultimi tempi sul temi del di­
sarmo. Possiamo categorica­
mente respingere tale insi­
nuazione. Al tempo stesso 
bisogna anche aggiungere 
che l'atteggiamento sovieti­
co verso il movimento per la 
pace in Europa è talora diffi­
cile e ambivalente. Il Comi­
tato per la pace sovietico, ad 
esemplo, sta cercando di sco­
raggiare Il prossimo Incon­
tro internazionale — la con­
venzione di Berlino nel mag­
gio dell'83 — creando diffi­
coltà per 11 movimento paci­
fista europeo non allineato. 
È un motivo di rincresci­
mento perché oggettivamen­
te questo contribuisce alla 
propaganda dei circoli occi­
dentali più reazionari. Ma vi 
è un importante lato positivo 
perché alcune recenti inizia­
tive del governo sovietico so­
no incoraggianti. In partico­
lare, il nuovo clima delle re­
lazioni con la Cina, nella mi­
sura in cui andranno avanti. 
Una distensione cino-russa 
può contribuire in modo po­
sitivo per tutti noi, in Occi­
dente, ed è un importante 
passo per rimuovere ulterio­
ri pericoli. Il mondo è troppo 
piccolo: non possiamo per­
metterci di subire questo ti­

po di confronto nel vari «tea­
tri» strategici. Al recente vo­
to, all'ONU, sulla moratoria 
atomica, l'URSS ha preso 
una posizione capace di ri­
chiamare il massimo soste­
gno presso l'opinione pubbli­
ca occidentale. Dobbiamo 
mantenere una posizione di 
equilibrio ed essere capaci di 
apprezzare nella giusta luce 
le posizioni sovietiche quan­
do contribuiscono ad alleg­
gerire la tensione e a favorire 
11 disarmo Internazionale. 

Ma Reagan sembra insi­
stere sull'installazione ad 
ogni costo dei missili In 
Europa, come condizione 
preliminare per il negozia­
to. Questa è di fatto la so­
stanza della sua posizione 
attuale, malgrado il dibat­
tito aperto negli Stati Uni­
ti. 

In effetti questo contribui­
rà ad unificare la volontà di 
negoziato dell'intera Europa 
di fronte ad una proposta, 
come quella sovietica, che è 
ragionevole e praticabile. 
Ecco infatti un esemplo di 
quel tipo di temi, come ho 
detto, sul quali verificare di 
continuo 11 significato delle 
azioni sovietiche. L'offerta 
dovrebbe essere messa alla 
prova. Solo 11 negoziato può 
dimostrarne fino In fondo la 
sincerità e la serietà. Ma, se 
verrà confermata, si tratta 
dell'iniziativa più valida e. 
promettente da quando la 
NATO ha preso la decisione 
di procedere al cosiddetto 
ammodernamento delle ar­
mi nucleari di teatro. È fra 
l'altro un esemplo di iniziati­
va unilaterale da parte dell' 
URSS che solleva un'eco nel 
paesi europe) dove l'opinione 
pubblica non riesce a capire 
perché non si debba procede- • 
re alla verifica, avanzare 
controproposte, arrivare e-
ventualmente al negoziato. 

Quali sono le prospettive 
per la campagna contro i 
Cruise e i Pershing nel 
prossimi mesi? 
E una questione aperta. I 

pericoli sono 11 davanti a tut­
ti noi. La protesta continue­
rà e andrà aumentando di 
volume e di Intensità contro 
l'imposizione di questi missi­
li che nessuno vuole soprat­
tutto quando le possibilità di 
trattativa vengono rifiutate., 
Possono esserci gravi diffi­
coltà politiche in quei paesi 
europei 1 cui governi insisto­
no per procedere alla instal­
lazione del missili. Quel che 
dobbiamo assicurare è che i 
temi generali del disarmo in 
Europa non vengano som­
mersi o saturati dal tratta­
mento sensazionale che pos­
sono ricevere da parte del 
mass-media. Dobbiamo fare 
in modo di tenere gli occhi ; 
aperti, di far riflettere l'opi­
nione pubblica sulle ragioni ' 
di fondo della campagna per '. 
il disarmo. Dobbiamo conti- \ 
nuare a discutere le questlo- : 
ni fondamentali del disarmo. 
Dobbiamo cercare di non li­
mitarci a mobilitare 11 movi- ', 
mento solo su questi missili. 
In particolare. 

Il discorso va ampliato ed 
esteso fino a toccare tutti 1 
grossi problemi politici che ', 
sono impliciti al disarmo del 
nostro continente. Ecco per­
ché abbiamo convocato la -
convenzione di Berlino, in ; 
maggio: non per dire ai par- ', 
tecipanti cosa debbano pen- . 
sare o fare ma per dar modo : 
a tutti di scambiarsi le prò- ' 
prie opinioni, allargare e ap- : 
profondare la discussione. È ; 
In questa facoltà di contatto 
e di rapporto reciproco che il : 
movimento per la pace, in > 
Europa, trova oggi la sua mi- ' 
gllore garanzia. 

Antonio Bronda 

ROMA — Ma quale Nata/e, 
qua/e festa, questo è un lavo­
ro forzato, un massacro. la 
battaglia di Atomo. Più che 
comprare, si perde fa testa, 
Alle 17 via Nazionale è un 
lungo serpentone di vetrine 
illuminate e Insegne multi­
colori, transennate da un 
muro compatto di macchine 
quasi saldate l'uria all'altra, 
un serpentone percorso In 
entrambi 1 sensi da un fiume 
Ininterrotto di gente invasa-
te, giacche a vento, piumoni, 
pellicce senza soluzione di 
continuità: siepe umana on­
deggiante tra frastuono, urli 
di sirene, trombe di autobus 
In difficoltà, clacson Impaz­
ziti, fischi a ripetizione di 
mille vigili che si danno da 
fare tutti insieme. Ber di più 
pioviggina, acqua sporca e 
densa, gli ombrelli si Impi­
gliano nel capelli, nel fian­
chi, nelle gamba, scusi scusi, 
dice qualcuno che ha ancora 

Ciato per parlare. 
Il serpentone offre di tut­

to: occhiali a pois, slip borda­
ti di cigno bianco, boa rosa, 
camicette finto ottocento, o-
recchlnl finto settecento, 
cappelli con veletta, colhtto-
nl, quadrettonl, tigoni, stiva­
li da Robin Hood, casual In 
tutte le Unte, mantelli rossi 
da belzebù, scacchi magneti­
ci, giochi elettronici Intelli­
genti», nastrtnl di velluto col 
finto cammeo, cinturoni da 
cow boy, pellicce sintetiche, 
pantofole orientali: c'è l'im­
bonimento, li tono da fiera, 
•vendita promozionale gran­
di marche, sconto 20 per cen­
to: 

Nelle strade dello shop­
ping medio-basso e popolare 
dove si riversa la vera folla 
natalizia, la roba In mostra è 
infinita ma, al di là del lucci­
chio, appare quella che è, 
merce In gran parte dozzina­
le: KlafìU, brutte stoffe, 

A Roma i prezzi sono proibitivi anche nelle vetrine più «popolari» 

Ore frenetiche, folla. Ma davvero 
comprano i forzati dello shopping? 

brutte confezioni. Èli trionfo 
dell'ordinarlo sotto forma di 
regalo. SI sparano prezzi ci­
vetta, ma l'inganno non è 
meno cocente. Appena la 
qualità sale, 1 prezzi diventa­
no subito proibitivi: la vera 
pelliccia costa dal tre milioni 
in su, la camicetta anni Ven­
ti fatta In grazia di dio con 
Strass e ptumette è sulle 250 
mila, e l'abito da grande Oa-
tsby con pizzi e godet va sul 
mezzo milione; e coste un oc-
chlo della testa pure il mi­
niabito tutto in petltettes ul­
timo grido per u veglione di 

S. Silvestro. Per non parlare 
di scarpe e borsa abbinati, di 
biancheria di seta, di maglie 
firmate (900 mila un cardi­
gan Mlssonl). 

Via del Corso, enorme mo­
stra degli stracci casual, è 
anch'essa un mare di gente 
affannata, che si spinge, si 
urta, sosta In massa davanti 
alle vetrine folli di Pandemo­
nio, Funny Girl, Folk and 
Casual, ecc. Ma le commesse 
hanno fretta, se appena esiti 
ti strappano II capo dalle 
mani e lo rimettono nelle 
grucce, già rivolte ad altri, 

ad altri ancora. 
Grappoli di lampioni bian­

chi Illuminano debolmente 
la sera, la fiumana Instanca­
bile ancora va su e giù quan­
do, verso le venti, l negozi co­
minciano a chiudere: la fiu­
mana Instancabile, ognuno 
con un panettone, ognuno 
con appesa al braccio la bu­
sta di plastica dal nomi più 
Impensati. Magia, Punk, Ca­
momilla, Baraonda, Panta-
manla, Por Tou; la fiumana 
in trance. 

Piccole torce allungano 

lingue di fuoco tremanti lun­
go i muri di via Rlpetta, ma 
nelle signorili vie adiacenti, 
c'è la signorile calma di sem­
pre. Ce calma in via Sistina, 
In via Gregoriana, dove I ne­
gozi e le boutique del vero 
lusso Inalberano prezzi off II-
mlts;c'è calma da Broggl do­
ve le Must die CartlersJ ven­
dono a peso d'oro; e calma da 
re oltre le vetrine di Bulgari, 
scintillanti di gioielli senza 
presso; calma anche nel fa­
moso negozio del centro, do­
ve una coppia-bene sta com-

prando un «servizio di piatti 
per le feste» da lire quattro-, 
mllionlottocentomlla. 

Ma ahimé dobbiamo tor­
nare tra la folla. Alla Rina­
scente la calca ti Impedisce 
di avvicinarti al banchi: dal­
la profumeria di Paola, c'è 
una coda che toglie ogni spe­
ranza e da Vertecchl — carta 
e regali, candele e cadeaux 
natalizi — ogni acquisto è 
una specie di glmkana tn 
messo a spintoni e gomitate. 

No, non ci sono gli zampo­
gnari, nessun suono gentile 
ti addolcisce 11 cuore, solo 
musica rock che fuoriesce 
dal terribili negozi, solo scia­
bolate di luci psichedeliche, 
solo clacson, clacson, cla­
cson. Guai a te se ti sei av­
venturato in macchina col 
miraggio del parcheggio di 
VtllaBorghese; guai a te, Il 
parcheggio è strapieno, e la 
tua vana ricetta al un poeto 

dove lasciare la sciagurate 
auto ti porta lontano, sem­

pre più lontano dal tuo obiet­
tivo: e quando come dio sa 
riesci a fermarti, scopri che ti 
negozio che ti serve è ormai 
fuori mano e impossibile da 
raggiungere. 

Nel mare di latta I bus 
strapieni viaggiano come e-
lefantl In panne, al di là del 
finestrino le vetrine sotto la 
pioggia appaiono sfatte, eie 
un Natale grigio là fuori-. 
Nel caos, tra le siepi di lamie­
ra In doppia e tripla fila, sbu­
cano I vigili, e festoni 41 Un-
placabili multe pendono dal 
tergicristalli bagnati. 

Disgraziata, dlsgrastatia-
slma Idea questa di raggiun­
gere Cola di Rienzo, altra so­
fia-top dello shopping, da tre 
quarti d'ora slamo qui in­
trappolati In un Ingorgo Ine­
stricabile, slamo qui In mes­
so al fumo, al rombo del mo­
tori alle canea, alla folla che 
comunque come comprare, 
corra, corre, corre In una co* 

mica di Rldollnl. 
CI mettiamo quasi un'ora 

per raggiungere 11 negozio 
dove •c'ètutto perii regalo di 
tutti», ma quando arriviamo 
non possiamo fermarci per­
ché non troviamo un buco 
per posteggiare. Tredicesime 
per diecimila miliardi, dove 
andate a finire? Ti accorgi 
troppo tardi che hai speso 
quasi tutto, e speso malissi­
mo. 

Natale consumistico, Na­
tale senza grazia. E anche 
Natale scemo. Stanchi morti, 
con U fastidioso senso di es­
sere vittime di una colossale 
turlupinatura, scontenti, 
torniamo a casa rimuginan­
do Il rabbioso proposito di 
sempre: 'L'anno venturo non 
mi beccano più, iranno ven-, 
turo chiudo casa e menava-' 
do vie, dovunque, cornuti* \ 
que, purché, fuori da tutto-
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Lettera aperta 
Caro Zavoli, 
e gli altri 
uomini del duce? 
Caro Zavoli, 

la eco, Indiscutibile, registrata 
dalla trasmissione RAI-TV 'Tutti 
gli uomini del duce* (che è stata 
variamente giudicata non soltan­
to da giornalisti e storici ma an­
che, come risulta, a livello di u-
tenza semplice e, se vuol, sempli­
cistica) mi spinge a porre a te, che 
sei ti massimo dirigente della 
RAI-TV, una domanda: come in­
tende la RAI-TV ricordare il cen­
tenario della nascita di Benito 
Mussolini, nato a Dovia (Predap-
plo). Il 29 luglio 1883? 

Notava Roberto Rovcrsi, su 
'Rinascita; che ormai slamo tutti 
schiavi del centenari, cinquante­
nari, venticinquennali, decennali. 
E quindi è II calendario, non la 
Ragione, a determinare sussulti 
di memoria nel mass-media. Il 
1983, già alle porte, sarà un anno 
terribile, sotto questo aspetto. Sa­
remo a cento anni dalla nascita 
del *duce>, a cento anni dalla 

morte di Carlo Marx e a trenta da 
quella di Stalin. Scommetto che, 
se andremo puntigliosamente a 
rovistare nel calendario, chissà 
quante altre decisive ricorrenze e-
sigeranno, nel 1983, di essere ri­
cordate. 

Tanto per restare In tema di fa­
scismo, il 1983, per esemplo, sarà 
il quarantena rio del 25 luglio 1943 
e dell'8 settembre 1943. E sarà il 
cinquantenario dell'avvento di 
Hitler al pò tere (1933). Sono a ne he 
sicuro, sempre per restare sul te­
ma fascistico, che nel 1923 sono 
accadute vicende che, sessantan­
ni dopo (1983), meriterebbero di 
essere ricordate. 

Il 1923, per esempio, fu il primo 
anno del governo Mussolini. E fu 
l'anno del grande abbaglio sulla 
•provvisorietà» e sulla 'normaliz­
zazione* del fascismo. Chi cadde 
nel grande abbaglio? Fu per tutti 
un abbaglio? O fu una scelta? E 
perché? Le poche centinaia di let­

tori del resoconti parlamentari e 
delle cronache politiche dell'epo­
ca, lo sanno. Le poche migliala di 
cultori di storia del fascismo che 
hanno letto I libri seri In materia 
(ne cito due, per tutti, Salvatorelli 
e De Felice) lo sanno. Ma gli altri? 
I milioni di Italiani che non leggo­
no libri di storia, lo sanno? Non 
sanno assolutamente nulla, In 
materia. I più anziani avranno 
qualche ricordo personale, 1 più 
giovani nemmeno quello, vista la 
pessima informazione ricevuta 
dalla scuola. Eppure sarebbe giu­
sto che sapessero, per esemplo, 
che l'elenco di 'tutti gli uomini 
del duce» fornito, a milioni di Ita­
liani, dalla TV, è perlomeno In­
completo. Mancano, In quell'elen­
co, gli 'Uomini del duce» veri, 
quelli che fecero la sua fortuna, 
finché durò. Altro che gerarchi e 
gerarchettll 

Leggendo la storia degli anni 
1920-21-22-23, per esemplo, si ap­
prende — documenti alla mano 
— che I veri >uomlnl del duce; 
alcuni consapevoli altri meno, fu­
rono altri. Gente seria, In doppio 
petto blu, In divisa del Regio E-
scrclto, con la tonaca, e perfino 
con la cravatta rossa svolazzante. 
I loro nomi? I partiti, di questa 
gente seria? Nel libri sopra citati I 
nomi ci sono. E ci sono anche gli 
eventi. C'è, cioè, la conoscenza del 
fatti. Ma quanto di questa cono­
scenza del fatti arriva al grande 
pubblico? 

Tu saprai certamente, caro Za­
voli, che l'editoria librarla, già de­
bole, è in crisi acuta. Nel 1982 la 
flessione del mercato librarlo ha 
superato tutti gli indici preceden­

ti, è stata del 12%. E saprai che, 
dal 1980, le librerie sono In dimi­
nuzione. E saprai anche che sul 
34% del territorio nazionale (19 
milioni di abitanti) non esistono 
librerie. E allora? Dovremo atten­
dere che la crisi del libro sia supe­
rata (ma quando?) e che l libri in 
Italia si vendano a milioni, per far 
conoscere agli italiani la loro sto­
ria recente? O dovremo affidarci 
al rotocalchi?O non sarebbe Inve­
ce meglio che la TV, che pure ha 
voluto occuparsi di Mussolini e di 
fascismo qualche volta (talora be­
ne talora no), si occupasse di que­
sto tema In modo più organico, 
più serio, di quanto non si abbia 
ragione di temere che intenda ta­
re avendo visto l'anticipazione sul 
'centenario* mussoliniano forni­
ta dalla trasmissione 'Tutti gli 
uomini del duce»? 

Qualcuno potrà dire — già dice 
—: ma a che serve? Meglio dimen­
ticare, acqua passata. Oppure: ri­
cordare con serenità. Ma è pro­
prio nel nome della serenità che 
mi sembrerebbe inopportuno ri­
muovere la possibilità di ricorda­
re, 'Slne Ira» ma senza scantonare 
nella ambigua nostalgia del 'co­
me eravamo» cinquanta o sessan­
tanni fa, 'duce gubernante». Se­
condo me eravamo messi male 
assai, fascisti o antifascisti che 
fossimo, sessanta o cinquant'annl 
fa. E furono messi male anche 
quelli che vennero dopo. Perché, 
dunque, dimenticarlo? 

Non si tratta, sia chiaro, di ri­
lanciare la propaganda del vinci­
tori. Si tratta, invece, di affronta­
re coraggiosamente l'anatomia 
del fascismo, come invitava a fare 

Il nostro Giorgio Amendola, par­
tendo dal dati di fatto. Da questi 
dati potrà anche risultare — co­
me è emerso dalla teletrasmissio­
ne di Nicola Caracciolo — che 
Mussolini era un buon papà e che 
Italo Balbo piaceva alle donne. 
Ma è proprio di qui che bisogna 
ripartire per capire chi era Mus­
solini, qual era l'Italia in cui vin­
se, e quali erano l veri 'uomini del 
duce: 

Ho accennato, prima, al grande 
abbaglio del 1923. In quell'anno, 
ricorda De Felice (voi. 2°, pag. 
398), la disoccupazione diminuì, 
gli scioperi crollarono. Ed è sem­
pre De Felice a ricordare che ciò 
non accadde perché fosse miglio­
rata la situazione economica ma 
per il 'nuovo clima politico: ov­
vero *per la particolare psicologìa 
dell'opinione pubblica borghese 
sulla quale si appoggiava e faceva 
leva. In quel momento, Il governo 
Mussolini: Non sarebbe utile, an­
che oggi, Indagare un po'a fondo 
su che cosa significò 11 dispiegarsi 
di quella 'particolare psicologia 
dell'opinione pubblica borghese» 
di fronte alla crisi, per capire per­
ché Mussolini vinse e l'Italia per­
se? 

Il calendario, implacabile, ci 
obbligherà nel 1983 a riparlare di 
Mussolini e del fascismo. E ripar­
liamone, dunque. Ne riparli, in­
nanzitutto, la RAI-TV, com'è suo 
diritto e, credo, dovere. Ma ne 
parli in modo serio. Per fare capi­
re, però, come andò. E non, come 
recentemente è accaduto, per 
confondere le carte In tavola. 

Maurizio Ferrara 

Inchiesta/ Oscuri razziatori saccheggiano un patrimonio archeologico 

«Ardea l'antica» 

ARDEA (Roma) — «Lacri-
mae rerum» («anche le cose 
piangono»), Virgilio, le om­
bre sacre dei padri e poi 
questi tombaroli, rozze ma­
ni sulle amate vestigia del 
Eassato. Ardea oggi è così 

rutta che sulla via del ma­
re passi e non la guardi, ma 
nell'Eneide il grande poeta 
di Mantova la cantò come 
«Ardea l'antica», dove, «en­
tro il suo gran palagio a 
mezza notte prendea Turno 
riposo». Turno re dei Rutuli, 
gentile e di bell'aspetto, gre­
co di origine come Enea, lo 
straniero giunto da lontano 
a occupare quelle terre. 
Turno al quale la bella figlia 
del re Latino, Lavinia, era 
promessa in sposa, Turno 
che si ribella e muore sotto 
la spada dell'eroe Troiano. 
Vagano tanti fantasmi. Pat­
tante, la vergine Camilla 
con la sua «disprezzata leg­
giadria», Niso e il suo ama­
tissimo Eurialo, che proprio 
qui, «già morendo cadea, di 
sangue asperso le belle 
membra». Memoria, poesia, 
civiltà, storia umana. 

Ma ora si parla di tomba­
roli, questi oscuri razziatori 
che il delitto di Tor San Lo­
renzo (il vigile Gianfranco 
Fares ucciso in auto con tec­
nica da killer da due trafu­
gatori forse scoperti e di­
sturbati nella loro impresa: 
almeno questa è l'accusa) ha 
portato un'altra volta alla 
ribalta. 

Ardea l'antica, alta sulla 
sua rupe tufacea, ha 100 mi­
la anni di storia e vanta inse­
diamenti umani di oltre 5 
mila anni fa; patria dei Ru­
tuli e sede di culti religiosi, 
porta la sua storia e il suo 
passato stratificati dentro il 
suo sottosuolo: vestigia di 
templi e ville, una intera ne­
cropoli, tombe imperiali ric­
che di arredi d'oro, mura se­
colari. 

Secondo Plinio, nel perio­
do repubblicano era già in 
decadenza, e vi descrive 
templi (come quello di Juno 
Regina e dei Dioscuri) già ri­
dotti in rovina: ma il vero 
scempio è quello subito og­

gi. I tombaroli agiscono o-
vunque, nel centro storico e 
attorno ad esso, in varie zo­
ne sparse sia all'interno che 
lungo la costa: reperti pre­
ziosi, a volta unici, anche di 
epoca imperiale, pratica­
mente alla mercè di chiun­
que. E i predatori sono tanti, 
un piccolo esercito vandali­
co, almeno venti, nella sola 
Ardea, che praticano «il me­
stiere» a tempo pieno, e al­
meno centinaia le persone 
che, a vario titolo, ne sono 
coinvolte. Una manomissio­
ne gravissima, che dura da 
almeno trent'anni. 

Ma anche il tombarolo ha 
una sua genesi e un suo hu­
mus di coltura. Falangi di 
razziatori — una piaga vec­
chia — hanno saccheggiato 
tutta la fascia etrusca, Vi­
terbo, Veio, Tarquinia, ma 
Ardea è a suo modo un caso 
clamoroso. Diecimila abi­
tanti, Comune da appena 
dieci anni, con un territorio . 
di 9 mila ettari (uno dei più 
grandi della zona agro-pon­
tina) e un litorale di oltre 9 
chilometri esteso tra Anzio 
e Ostia, è un paese simbolo 
della più bruta speculazione 
edilizia. Sotto le ruspe fre­
netiche, da venti anni a que­
sta parte, sono finiti i boschi 
e le campagne, le terre del' 
ex latifondo, ma anche tom­
be e ville, templi e suppel­
lettili, miracolosamente 
tramandateci attraverso i 
secoli. Enea, Ascanio, la 
vergine Camilla, le ruspe 
non si fermano davanti a co­
sì poco, la scia di miliardi 
che la speculazione edilizia 
trascina con sé non conosce 
pudori né sacre memorie: 
nugoli di palazzinari avidi e 
incolti, e c'è denaro facile, 
anzi facilissimo, perché i 
terreni sono venduti a prezzi 
bassissimi: Ardea infatti 
non ha mai avuto (né lo ha 
ancora oggi) un piano rego­
latore e tutto viene smem­
brato, acquistato, costruito 
all'insegna del più puro e 
selvaggio abusivismo. 

DaPéO ad oggi — dice Da­
nilo Silvetti, 30 anni, segre­
tario della sezione comuni­

sta — sono state perpetrate 
24 lottizzazioni abusive di 
grosse dimensioni; quella 
della Nuova Florida è di 400 
ettari, pari al centro storico 
di Firenze. E sono state co­
struite 7000 case abusive, il 
territorio è un colabrodo; 
nel 77, quando Ardea viene 
sottoposta al vincolo della 
Sovnntendenza, la zona è 
già urbanizzata per il 70 per 
cento. E anche dopo si è con­
tinuato». 

Il danno è enorme. E in 
questo panorama non c'è so­
lo il trafugamento, l'aspor­
tazione, lo smercio per vie 

clandestine che porta le no­
stre opere d'arte e i nostri 
reperti archeologici all'e­
stero: c'è anche la devasta­
zione, la manomissione di-
struggitrice. Il tombarolo è 
noto per non avere sensibili­
tà alcuna davanti al soffio 
commovente dei secoli. E 
soltanto alla ricerca dell'og­
getto facilmente commer­
ciabile, di rapido smercio, di 
immediata resa. Se trova 
una olearia, per prima cosa 
la spacca per vedere se con­
tiene monete (la più insigni­
ficante della quale vale dal­
le 100 alle 500 mila lire, ma 
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ci sono i grossi colpi, monete 
che valgono anche dieci­
venti milioni). 

I tombaroli, spesso ex e-
migrati ed ex contadini, 
hanno un livello di istruzio­
ne basso: ignorano la storia, 
ma in genere sono espertis­
simi e «intenditori»; capaci 
di grande avidità, alacri e 
rapaci. Qualcuno finisce in 
galera, poi ci riprova. «È 
una specie di febbre dell'oro 
— dice il dottor Leonardo A-
gueci della Procura di Ro­
ma — una mania da cerca­
tori del West, che non finisce 
mai. Una mania faticosa, 
ma anche redditizia e poi c'è 
sempre il miraggio del teso­
ro rinvenuto, del colpo gros­
so». 

Un giro dovizioso, guada­
gni di milioni, centinaia di 
milioni, e uno smercio che 
avviene tramite canali a più 
livelli, da Ardea al Lazio, a 
Roma, al collezionista pri­
vato, e, perché no, al museo 
internazionale. Nessuno ha 
dimenticato il caso del fa­
moso «vaso di Eufronio» o 
certi bronzi antichi italiani 
misteriosamente apparsi al 
Paul Getty Museum. Ma an­
che quando il giro non è così 
aito, è un fiume di oggetti 
che sparisce, prende le vie 
più impensate. In parecchie 
case di Ardea c'è la stanza 
dei «coccetti»; nell'abitazio­
ne di «Castoro», uno dei due 
tombaroli arrestati per l'uc­
cisione del vìgile, e era una 
pentola colma di preziose 
monete d'oro; e qualcuno si 
è fatto un vero e proprio ma­
gazzino in campagna. 

II tombarolo in genere 
non spara, no, ma ha il cuore 
duro. Se anche gli dici che ha 
trovato un pezzo unico, che 
ha in mano l'anello mancan­
te di un'epoca, la chiave per 
capire un'intera civiltà, lui 
non si commuove, la doman­
da è sempre la solita, una 
sola: ma quanto ci faccio? 

Un giro consistente. Il nu­
cleo dei finanzieri che si in­
teressano di refurtiva ar­
cheologica nella capitale, ha 
recuperato nel solo '81 2000 

pezzi e più di 2 mila monete 
antiche. Il giro è lucroso — 
dice il colonnello Disanto — 
e lo smercio si serve di un 
canale complesso di spac­
ciatori. C'è il negozio, il pri­
vato, il collezionista, anche 
qualche bell'antiquario. 

•Far finire lo scandalo dei 
tombaroli sarebbe facile — 
dice ancora Danilo Silvetti 
— in fondo sono pesci picco­
li e basterebbe dare alla So­
vrintendenza un po' più di 
strumenti, uomini e soldi. 
Ma una parte cospicua in 
questa lotta spetta al comu­
ne. Senonché ad Ardea nes­
suna giunta (che qui non è 
mai durata più di due anni) 
ha mai avuto sensibilità in 
questa direzione né ha mos­
so un dito, per salvaguarda­
re il ricchissimo patrimonio 
archeologico che ha sotto­
mano. È in questo quadro e 
nell'assenza totale di stru­
menti urbanistici, che la de­
vastazione edilizia e quella 
archeologica hanno potuto 
prosperare indisturbate». 

Non a caso il sindaco di 
Ardea, il de Cimadon, è in 

Salerà proprio per faccende 
i licenze facili. 
«Un danno enorme — dice 

Carlo Pavolini, archeologo 
della Sovrintendenza ar­
cheologica di Roma — un 
depauperamento del nostro 
patrimonio storico-cultura­
le che è già di per sé un fatto 
grave. Come collettività sia­
mo infatti privati di grandi 
risorse culturali, che poi si 
traducono anche in risorse 
turistiche e quindi economi­
che. Ma non e solo questo. Al 
danno patrimoniale, c'è da 
aggiungere il danno scienti­
fico-storico. Quando, come 
succede con il tombarolo, si 
distrugge una tomba, una 
stratigrafia, un contesto, si 
distrugge la possibilità di 
comprensione, di lettura, di 
decifrazione di documenti a 
volte importantissimi». 

Sul fiume Numick), già 
solcato da Enea, oggi rab­
brividiscono i leggendari 
fantasmi di Ardea e, sì, la-
criinae rerum, anche le cose 
piangono. 

Maria R. Calderoni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Per allontanare il PCI 
da ogni sterile 
torre d'avorio 
Caro direttore. 

pur avendo un giornale di buona fattura, 
ritengo che compito dei comunisti, di tutti i 
comunisti, sia anche quello di contribuire in­
cessantemente a migliorare e adeguare ai 
tempi questo nostro importante strumento di 
lotta e informazione politica. 

Da qui l'esigenza, a mio avviso, di dare più 
ampio spazio e più puntuale conoscenza in 
futuro a problemi quali la sanità, che vengono 
in parte negletti sui fogli dell'Unità. E questo 
non perché io sia un medico, ma perché la 
-questione sanitaria» non è e non può essere 
appannaggio di una ristretta cerchia di addet­
ti ai lavori ma interessa e coinvolge interi stra­
ti popolari, esprimendo in ciò. anche se non 
sempre informa razionale, un crescente biso­
gno di salute da parte del cittadino. 

Battersi per la difesa della riforma sanita­
ria o per l'applicazione della legge 180 per 
l'abolizione dei manicomi, significa non solo 
sbarrare il passo a quelle forze retrive che 
cercano in tutti i modi di erodere le conquiste 
dei lavoratori ma battersi realmente per il 
miglioramento delta qualità della vita. Ed è 
anche su questi temi che si combatterà nei 
prossimi anni una battaglia decisiva per il 
rinnovamento ed il consolidamento della de­
mocrazia nel nostro Paese. 

Fenomeni come la droga o l'alcoolismo tra­
valicano i meri confini sanitari ed impongono 
scelte coraggiose, un'inversione di tendenza 
che solo una diversa guida politica e una di­
versa gestione della cosa pubblica ormai pos­
sono garantire. 

Una più esauriente informazione su tale 
problematica può senz'altro aiutare il Partito 
a immergersi sempre più nel sociale e ad al­
lontanarlo da ogni sterile torre d'avorio. 

GIOVANNI VALENTE 
(Francavilla Fontana - Brindisi) 

Basta costruire 
spendendo il 10% in più 
e si può stare tranquilli 
Cara Unità, 

dopo aver letto il "Documento» congressua­
le del PCI, ho atteso la Conferenza sulla 
scienza, ma anche questa ha eluso una que­
stione fondamentale per il nostro Paese: la 
prevenzione sismica. 

Risulta davvero incomprensibile che — in 
un'Italia che ha tre quarti del territorio ad 
alto rischio sismico — non venga dal PCI 
tradotto in permanente impegno politico a 
tutti i livelli (fondato sull'esistente piattafor­
ma scientifica) quello che in alcuni Paesi è già 
compito statale ordinario. 

Personalmente penso che questa problema­
tica (geodinamica, prevenzione sismica e pro­
tezione Civile) debba trovar posto nella scuola 
e nella RAI-TV per dare informazione ed e-
ducazione a comprendere i terremoti e a capi­
re come difendersene. In proposito vale men­
zionare un dato tecnico: basta costruire con 
criteri antisismici, spendendo il 10% in più, 
per non dover temere alcun terremoto. 

È preoccupante che la DC e Fanfani abbia­
no escluso il ministro Zamberletti, che aveva 
avviato un serio lavoro meritando larga sti­
ma. pure dai comunisti (che egli giudicava i 
suoi più fattivi collaboratori). 

In tutte le Regioni e Province come nei Co­
muni e Comunità montane, — anzitutto quelli 
amministrati dalle sinistre — devono essere 
inclusi nei programmi e nei bilanci -piani di 
studio» e -progetti di prevenzione sismica». 
secondo le caratteristicne locali, zonali, quale 
necessaria premessa ad ogni sistemazione ter­
ritoriale per finalità idrogeologiche e urbani­
stiche. In qualche zona si comincia a fare 

J qualcosa: bisogna generalizzare l'impegno, 
egandolo a proposte che il PCI deve avanzare 

in sede parlamentare per ottenere leggi che 
diano obbligo e possibilità a tutti gli Enti lo­
cali. specie del Sud, che ha più fatiscenti 
strutture. 
• Non sarà inutile rammentare che i sismolo­
gi prevedono nel nostro Paese forti scosse tel­
luriche con relativa distruttività: per cui una 
tempestiva prevenzione può salvare migliaia 
di vite umane, conservare le strutture civili e 
preservare il grande e prezioso patrimonio ar­
tistico. 

RAFFAELE CARRAVETTA 
(Cosenza) 

Riemergerà Trieste 
dalle sabbie mobili 
in cui è stata gettata? 
Cara Unità, 

Trieste è alla deriva. Mi duole il cuore a 
esprimermi in questi termini sulla mia cara 
città, dimenticata da chi in passato ci aveva 
promesso mari e monti. 

Purtroppo siamo stati turlupinati: hanno 
ridotto la nostra povera industria in un misero 
groviglio di ferri vecchi da buttare: senza poi 
parlare del problema alimentare, con i prezzi 
alle stelle, da far impazzire la povera gente. 
Operai in cassa integrazione, licenziamenti. 
fabbriche che si chiudono: insomma, uno sfa­
scio apocalittico. 

Ormai quale alternativa ci attende? Forse 
trasformare Trieste in un Lazzaretto per vec­
chi pensionati morenti? Roma -Caput Mun­
di» e i suoi organi di potere, debbono battersi 
il petto per la voragine senza fine in cui ci 
hanno fatto precipitare. 

Chissà se questa Trieste nostra un giorno 
riemergerà dalle putride sabbie mobili in cui è 
stata gettata. Ne dubito. Questa è la verità 
sacrosanta: è dal lontano 1954 che le tante 
promesse sono rimaste quelle del -marinaio». 

È amaro pronunciarsi così. Ma chi ci salve­
rà nel prossimo futuro? 

UGO PULGHER 
(Trieste) 

l 

A casa loro 
aggiustano i tetti 
d'inverno o d'estate? 
Caro direttore. 

non è da oggi che all'interno e all'esterno 
della CGIL si sa perfettamente che così com'è 
Vazienda ferroviaria non può andare avanti in 
eterno. Se questo concetto base è la realtà 
nuda e cruda, alcune riflessioni sono d'obbli­
go. 

Occorre cominciare da una triste realtà, che 
è quella di che cosa ha prospettalo il nostro 
sindacato ai lavoratori della ferrovia: discus­
sioni sopra discussioni sulla riforma, mai una 
Iniziativa di tolta concreta. Risultalo i che la 
riforma i sabotala e si conoscono nomi e co­
gnomi ed i partili che perseguono questo dise­
gno; t'ambiente si degrada sempre pia e le 
forme di assistenzialismo, del vivere alle spal­

le di quanti fanno il proprio dovere, sono ora­
mai dilaganti. 
' Intanto l'unica certezza davanti ai lavora­
tori e al viaggiatori che si servono del treno, é 
l'aumento del biglietto, dei disagi, dei ritardi. 
di tutte quelle cose che fanno pensare a parec­
chie persone che non è il caso di usare il treno. 

Tutto questo avviene nel 1982 e la curiosità 
spinge il ragionamento sino all'84-85, quando 
il piano integrativo dei 12.500 miliardi per 
l'ammodernamento delle ferrovie arriverà a 
scadenza: chi si assumerà la responsabilità 
del suo mancato arrivo alla conclusione? Nes­
suno sarà chiamato a rispondere politicamen­
te e moralmente di fronte ai cittadini né tanto­
meno qualcuno lascerà il posto per non avere 
fatto il proprio dovere. 

Ed intanto la situazione all'interno dell'a­
zienda si aggrava, sempre sulla pelle dei fer­
rovieri. Che io sappia però non c'è stata una 
presa di posizione anche con la lotta quando il 
ministro del Tesoro Andreatta ha dichiarato 
di non voler rispettare deliberatamente la leg­
ge del Parlamento sul piano integrativo. 

Compagni, funzionari e dirigenti del sinda­
cato ferrovieri, in primo luogo della CGIL: gli 
scioperi e la lotta vanno fatti a tempo debito 
con gli impegni precisi di sapere indicare, con 
nome e cognome, anche di chi sono le respon­
sabilità. Occorre nel più breve tempo possibile 
acquisire risultati concreti, perchè i ferrovieri 
sono lavoratori che vogliono contribuire nel 
modo migliore allo sviluppo del Paese. 

A fugare i dubbi di qualcuno, basti essere a 
conoscenza della realtà del deposito dove la­
voro. A tutt'oggi abbiamo queste condizioni 
ambientali: 

1) per il secondo inverno consecutivo abbia­
mo il deposito che de una parte avrà una pare­
te di legno al posto dei portoni e della mura­
tura, perchè stanno ampliando il capannone; 

2) un deposito nuovo è quasi ultimato, ma 
senza impianto di luce e riscaldamento perchè 
dalle trattative a livello sindacale è emerso 
che non ci sono i soldi per finirlo. Inoltre l'im­
presa che ha costruito la muratura ha tolto il 
cantiere lasciando i pilastri delle porte co­
struiti per metà; < 

3) la caldaia dell'impianto non funziona e, 
avendo essa bisogno di manutenzione, dovre­
mo lavorare al freddo salvo soluzioni tampo­
ne; • 

4) le fondazioni sembrano gallerie di minie­
re dal modo come sono buie, sporche e senza 
luci; 

5) gli uffici del deposito sembrano alluvio­
nati perchè non si è trovato il tempo di ripara­
re il tetto quest'estate. Risultato è che l'im­
presa sta lavorando ora sul tetto, con la con­
seguenza che con tutta l'acqua che è caduta a 
novembre, gli uffici sono zeppi di acqua e di 
umidità. Ai dirigenti vorrei chiedere se a casa 
loro aggiustano i tetti d'inverno o d'estate. 

Questa è la realtà. Siamo in tanti, anche se 
non tutti, a volere che le cose cambino. Insie­
me possiamo farcela. 

GIUSEPPE GARAVAGLIA 
(Deposito locomotive FS di Milano-S. Rocco) 

La falce e il martello 
Cara Unità, 

la tessera del PCI di quest'anno non mi 
piace. Che cosa significa il fatto che la falce e 
il martello sono sul retro della tessera e non 
sulla facciata?-

Per quest'anno, all'occasione, mostrerò la 
parte opposta della tessera. 

Spero meglio l'anno prossimo. 
OTTAVIO SODDU 

( Jcmappes-Mons • Belgio) 
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le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Gian Pietro BERNUZZI, Cinisello Balsa­
mo; Luigi GIRAU, Dccimomannu; Stefano 
MASCIOLI. La Spezia; Cristina MUNARI-
NI. Reggio Emilia; Gino GIBALDI, Milano; 
Romano DAL CAVALIERE, Roveredo di 
Guà; M.R., Torino; B. COVALERO, Bruxel­
les; Bernardo SOCCIARELLI, Roma; Giulio 
LANARINI, Gradisca d'Isonzo; Marcello 
CORINALDESI, Milano; P.Mauro MAR-
TORELLA, Roma; F. ROSSANIGO. Ales­
sandria; Michele ROMANELLI, Roma (se ci 
mandi l'indirizzo possiamo risponderti perso­
nalmente e in modo esauriente); Sergio NAR­
DI, Avenza (segnala l'errore compiuto nel nu­
mero del 15 dicembre, quando si è parlato del 
generale Lo Prete incarcerato, mentre invece è 
notoriamente latitante). 

Claudio ROTONDI» Milano (è un ufficiale 
di complemento e la sua lettera — che tratta in 
particolare la questione dei pessimi alloggi nel­
le caserme — l'abbiamo inoltrata ai nostri par­
lamentari delle Commissioni Difesa): Franca 
e Marco DIOCIOTTI, Lucca (-Qualigenitori 
di Edoardo, il piccolo guatemalteco fermato 
con altri piccoli all'aeroporto di Fiumicino. 
vorremmo ringraziare vivamente tutti coloro 
che si sono adoperati per la soluzione del ca­
so»); Luciana ZATTONI, Milano (-La Tv 
manda in onda una trasmissione come quella 
su Mussolini, che farà la gioia di Almirante. 
Però la rubrica "Di tasca nostra" è stata tolta 
perchè qualche verità a favore dei poveri con­
sumatori la diceva»); UN GRUPPO di com­
pagni comunisti della Fidac-Cgil, Ravenna (la 
vostra lettera del 7 dicembre ci è giunta soltan­
to ieri; come avrete visto sull'argomento da voi 
trattato è già intervenuto il compagno Maca-
luso l'8 dicembre). -

Carlo LIVERANI, Bagnacavallo (-Ma 
quale governo di centrosinistra? Nel governo 
Fanfani di sinistra non vedo nessuno»); IL 
LETTORE «anonimo simpatizzante» di Con­
cordia Sagittaria - Venezia (ci mandi nome e 
indirizzo per una risposta personale); A.M.M., 
Firenze (se desideri che la tua lettera venga 
pubblicata, dovresti farci avere il tuo indirizzo; 
ti assicuriamo che esso non comparirà su! gior­
nale); Alfonso PERCUOCO, Firenze (faremo 
pervenire la tua lettera, cheprende spunto dal­
la recente Conferenza del PCI sulla scienza, al 
Dipartimento per le Attività culturali del Par­
tito); M. VENTURINI. Alfonsinc (se ci man­
di l'indirizzo possiamo farti avere copia del 
giornale che non hai potuto ricevere; ti diciamo 
intanto che la pagina con gli emendamenti 1' 
abbiamo inviata il 2 dicembre in tutte le zone 
del Centro-Nord in cui VUnità non era giunta 
il 30 novembre per un'agitazione dei tipogra­
fi). 

v 
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Un emissario Ubico influenzò 
il congresso PSd'A per il 

«complotto separatista» sardo? 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — L'inchiesta sul «complotto sepa­
ratista* è arrivata ad una fase decisiva. Il sosti* 
luto procuratore della repubblica, dottor Wal­
ter Dasllone, e il giudice istruttore, Mario Mar­
chetti, avrebbero in mano le prove sul piano 
elaborato per trasformare la Sardegna in una 
repubblica indipendente, nettamente separata 
dallo Stato italiano. Per riuscire a scatenare 
l'offensiva e avere una qualche probabilità di 
successo, ai capi era necessario un largo con­
senso popolare. Disognava cercare di conqui­
stare, dall'interno un partito di tradizioni indi­
pendentiste. Ecco perché la scelta cadde sul 
partito sardo d'azione, anche dietro suggeri­
mento del plenipotenziario di un paese stranie­
ro. Infatti, sarebbe stato un esponente libico a 
sollecitare la penetrazione in un partito orga­
nizzato, ai fini di conquistarne le leve del co­
mando. È vera questa versione, o si regge sol­
tanto sulle confessioni di alcuni «pentiti»? Gli 
inquirenti sostengono di avere una larga docu­
mentazione. Non si tratta affatto di un processo 
•Ile intenzioni, né all'idea indipendentista. E 
certo — hanno concluso Basitone e Marchetti 
— che il ventesimo congresso del PSd'A, svolto­
si a Porto Torres nel dicembre del 1981, apportò 
una modifica all'articolo 1 dello statuto relativo 
alla scelta indipendentista. 

Secondo gli inquirenti la formulazione di 
detto articolo sarebbe stata «pilotata» al con­
gresso sardista proprio da alcuni promotori del 
complotto. Finora sono sotto accusa trenta per­
sone, delle quali quindici detenute, due latitan­
ti e le altre a piedi libero. Il -dossier» raccolto 
dai giudici contiene alcuni dettagli sulla fun­
zione svolta da Mchemcd Tabct, ritenuto «auto­
revole membro dei comitati rivoluzionari di 
Tripoli», attualmente ricercato dalla giustizia 
italiana. 

Realizzata la «conquista» di alcune posizioni 
di potere nel partito sardista, i promotori han­
no cominciato a dar corpo al disegno politico 
eversivo. Il piano — ancora secondo l'accusa — 
è stato perfezionato a Catania in occasione di 
una festa siculo-libica avvenuta nell'ottobre del 
1981. In un incontro segreto, Tabet avrebbe 
promesso ai sardi «soldi e armi per darsi un 
assetto di tipo militare e trasformare l'azione 
violenta in una vera e propria lotta armata con­
tro lo Stato italiano*. Si sa che a Catania anda­
rono il professore Ilainzu Piliu e Salvatore Me­
loni. Chiamati in causa in altre occasioni, i due 
hanno respinto ogni accusa sostenendo di esse­
re stati in Sicilia su invito dell'avvocato Papa 
presidente dell'associazione siculo-libica per un 
normale convegno di studi. 

g. p. 

Improvvisa ondata 
di sequestri: tre 

in una sola notte 
BIELLA — Polizia e carabinieri di Torino, Vercelli e Biella sono 
mobilitati alla ricerca dei malviventi che la sera di lunedi hanno 
rapito due fratelli di Biella. Si tratta di Simona e Filippo, rispetti* 
vamentc di 12 e 16 anni (nella foto), figli del noto commercialista 
Pier Camillo Bau, 48 anni, e di Milena Fisterol, 45 anni. Il rapi­
mento è avvenuto verso le 19,30 nella villa situata in strada 
Bonino, nel quartiere Chiavazza, alla periferia di Biella: quattro • 
uomini, dopo aver tagliato la rete di recinzione hanno dapprima 
immobilizzato la donna e poi i due ragazzi che stavano guardan­
do la televisione. Uopo aver condotto fuori della villa i due fratel­
li hanno iniettato alla donna una sostanza narcotizzante. Sol­
tanto un'ora più tardi Pier Camillo Bau è rientrato in casa e 
insieme alla moglie che nel frattempo si era ridestata ha avverti­
to le forze dell'ordine. Pier Camillo Bau, seppur non è il più ricco 
di Biella è senza dubbio facoltoso: commercialista possiede infat­
ti uno studio molto noto con quindici dipendenti ed una vasta 
clientela; la villa dove è avvenuto il rapimento ha inoltre un 
valore di parecchie centinaia di milioni. 

Un altro rapimento, simile per la dinamica a quello di Biella. 
è avvenuto quasi contemporaneamente a Rosa, in provincia di 
Vicenza, nella villa di un noto industriale locale. La vittima è la 
figlia dell'industriale, la ventottenne Maria Berica Marchiona­
le L'hanno prelevata dalla sua abitazione cinque individui ar­
mati e mascherati che hanno scavalcato il muro di cinta e ferito 
con una coltellata il cane doberman di guardia nel giardino. Nel 
corso della notte, quando già erano stati avvisati i carabinieri, è 
arrivata a casa dell'industriale una telefonata che ha assicurato 
il padre sulla buona salute della ragazza rapita e ha intimato di 
non far nulla per tre giorni e di non chiamare i carabinieri. 
Maria Berica ha tre fratelli; una, Alessandra, di 23 anni, è affetta 
da handicap. 

k&*1 

Per il crac Sindona 
processo il 22 marzo 
Interverrà l'imputato? 

MILANO — È fissato al 22 marzo prossimo il processo contro 
Sindona e I suoi collaboratori per il crac della Banca Privata 
Italiana. Ma vi presenzierà il principale imputato? Secondo sue 
recenti dichiarazioni, egli intende venire in Italia a difendersi. 
Tuttavia, la cosa non dipende da lui, poiché egli si trova attual­
mente detenuto negli USA per scontare una condanna a 25 anni 
inflittagli nel giugno '80 dalla giustizia di quel paese per un altro 
fallimento, quello della Franklin Bank. Le possibilità che egli 
venga riconsegnato all'Italia sono dunque affidate a una ipoteti­
ca grazia presidenziale o, a un -prestito» da pare degli USA. 
Scartata come poco verosimile la prima ipotesi, uno spiraglio 
esiste invece per la seconda. Il 10 novembre scorso infatti fra 
Italia e USA fu stipulato un accordo che prevede una cessione 
temporanea di imputati che abbiano pendenze nei due paesi. E 
quello di Sindona potrebbe essere la prima importante applica­
zione della nuova norma. Sempre che, tuttavia, nel frattempo 
essa venga ratificata. Il nostro ministero degli Esteri finora non 
ha compiuto questo passo necessario. Cosi stando le cose, il giudi­
zio — affermano a palazzo di giustizia — verrà comunque aper­
to. Ma poiché è diritto di Sindona di impedire che il processo 
venga celebrato in sua assenza, non resterebbe altra possibilità 
che di rimandarlo, o di stralciarne proprio la posizione del prin­
cipale imputato. Resta tuttora sospesa la questione dell'estradi­
zione per l'omicidio Ambrosoli. Le dichiarazioni di Sindona ai 
commissari P2 secondo le quali l'estradizione sarebbe stata ne-. 

f;ata non risultano fino a questo momento confermate né dalle 
onti ufficiali italiane né da quelle americane. 

\ 
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CARACAS -— Una drammatica immagine del rogo divampato per l'esplosione di un deposito di carburante in una centrale elettrica 

Lutto nazionale in Venezuela 
Forse più di 200 le vittime - Ci vorrà una settimana per domare l'incendio - Messaggio 
di Pertini - Intervista a un dirigente della Mobil: in Italia potrebbe accadere? 

CARACAS — Ci vorranno ancora cinque o sei giorni prima che 
il gigantesco incendio, alimentato dalle sessantamila tonnellate 
di petrolio fuoruscite dalle cisterne esplose, possa essere total­
mente domato. Per il momento il bilancio della tragedia è già 
gravissimo: ieri mattina le salme recuperate erano 113, ma all' 
appello mancano ancora un centinaio di persone. I feriti sono 
alcune centinaia. I vigili del fuoco avanzano su un fronte com­
patto cercando di limitare sempre più l'estensione del fuoco. La 

difficoltà maggiore consiste nel denso fumo e nel fortissimo 
calore che si sprigiona dal petrolio incendiato^ Il capo dello Stato 
Luis Herrera Campins ha decretato ieri sera tre giorni di lutto 
nazionalejier le vittime della catastrofe avvenuta nella centrale 
elettrica «Tacoa-Arrecifes», poco lontana dall'aeroporto interna­
zionale di Caracas «Simon Bolivar». Ieri mattina il presidente 
della Repubblica Sandro Pertini.ha inviato al presidente del 
Venezuela un messaggio nel quale esprime -il profondo cordo­
glio del popolo italiano e mio personale per la grave sciagura. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'inferno di Ca­
racas, le immagini e le descri­
zioni sconvolgenti che ci han­
no raggiunto del disastro, 
fanno sorgere un interrogati­
vo. È possibile anche da noi? 
Qui a Napoli, la grande raffi­
neria della Mobil Oil, sorge, 
peraltro al limite di tre quar­
tieri della zona industriale: 
Barra, S. Giovanni, Ponticel­
li, che sono densamente abi­
tati. Un incidente le cui con­
seguenze varcassero i cancelli 
dello stabilimento di via delle 
Brecce, potrebbero essere fa­
tali. Ma non occorre fare de­
gli scongiuri. Una eventuale 
sciagura viene, infatti, esclu­
sa dall'ingegnere Giulio Pai­
ni, vicedirettore della raffi­
nerìa Mobil di Napoli. 

Per prima cosa gli abbiamo 
posto un preoccupato quesi­
to: Dunque, come mostra V 

incendio delle due enormi ci-
sterne a Caracas, i sistemi di 
sicurezza e protezione in uso 
oggi non garantiscono al 
cento per cento? Come si 
spiega, lei che è un tecnico, 
quello che è accaduto? Cos'è 
che non ha funzionato?. 

Devo dire — ci ha risposto 
l'ingegnere Paini — che io in­
tanto non so con precisione 
quello che è accaduto. Pro­
prio per uno che è un tecnico 
e praticamente impossibile 
capire ciò che tecnicamente 
sia accaduto, da quello che 
dicono la televisione ed i 
giornali. D'altra parte sono 
cose per le quali una commis­
sione tecnica lavorando sul 
posto richiede mesi di tempo 
prima di poter approdare a 
delle conclusioni. Per questo 
ritengo sia poco serio avanza­
re delle ipotesi senza dispor­
re di tutti i dati necessari. 

Secondo lei quante possi' 
bilità esistono che si possa 
verificare anche a Napoli un 
disastro? 

Parlare di quello che po­
trebbe accadere a Napoli, se­
condo me, sarebbe poco se­
rio. Per quello che ci riguarda 
posso dire che disponiamo di 
tanti e tali sistemi di sicurez­
za da poter escludere l'eve­
nienza di un incidente grave 
che coinvolga la popolazione 
fuori dello stabilimento. 
. Non è mai accaduto un in* 

cidente? Se intende un inci­
dente grave che abbia provo­
cato danni all'esterno, non è 
mai accaduto. Nei quaranta 
anni di esperienze di questa 
raffineria, non solo, ma non è 
accaduto in nessuna delle no- : 
stre venti raffinerìe in Euro-

Ca, né in quelle esistenti negli 
fSA. Ciò non significa che 

non ci siano stati mai degli 

incidenti. Se ne sono verifi­
cati, anche qui a Napoli, ma 
sono stati sempre incidenti 
contenuti e controllati. 
. Abbiamo voluto porre il 
medesimo interrogativo an­
che ad un rappresentante del 
consiglio di fabbrica, Candi­
da Apuzzo giovane delegata. 

«Se dovessi rispondere sen­
za pensarci su — ci ha detto 
— direi che non ci sono rì­
schi. Siamo abbastanza tran­
quilli per le garanzie che ab­
biamo, per i sistemi di sicu­
rezza, la vigilanza. Non vorrei 
però — ha aggiunto — che la 
mia risposta apparisse un po' 
affrettata. Si sa bene che in 
queste cose non si è mai ab­
bastanza informati,e potreb­
be esserci sempre qualcosa 
che sfugge alla nostra cono­
scenza». 

Franco De Arcangetis 

«Con le loro confessioni si sono salvate molte vite umane» 

Il Pm al processo Moro difende 
la legge in favore dei pentiti 

«Fare arrestare chi sta andando ad uccidere non è delazione, è denuncia» - «Per i terroristi collaborare è una 
scelta impopolare ma di coraggio» - Oggi Nicolò Amato concluderà la requisitoria con le richieste 

ROMA — «Quando si abban­
dona una scelta sbagliata, 
quando si fanno arrestare 
uomini con la pistola in ta­
sca e che ucciderebbero an­
cora, questa non è delazione, 
è denunciali. Il Pm Nicolò A-
mato pronuncia queste paro­
le con Io sguardo fisso sui 
giudici popolari. Il suo invito 
ad applicare senza remore la 
legge In favore del cosiddetti 
«pentiti» è tanto esplicito 
quanto argomentato. Non 
qualche accenno, ma una 
lunga parte della requisito­
ria viene dedicata a questa 
delicata questione dal rap­
presentante della pubblica 
accusa al processo Moro.-

«Il dissociato — comincia 
col distinguere il Pm —fa so­
lo un primo passo. Dichiara, 
di voler abbandonare la lotta 
armata ma si ferma 11, resta 
nell'area di chi pensa di stare 
né con lo stato né con le Br. Il 
pentito invece va fino in fon­
do, offre alla giustizia un 
contributo prezioso e insosti­
tuibile, e compie cosi una 
scelta di' coraggio. Certa­
mente pesa e può anche far 
sentire in colpa — continua 
11 magistrato — fare arresta-, 
re uomini con cui si è vissuti 
tanti anni Insieme, dividen­
do la stessa pratica. Pesa an­
che perché e una scelta im­
popolare: da molta parte del­
l'opinione pubblica si è con­
siderati una spia, dal terrori­
sti si è bollati come delatori e 
Infami. Il pentito corre rischi 
personali e vive una condlzo-
ne di solitudine e di disprez­
zo. 

«Ebbene — osserva Nicolò 
Amato — se si può in qual­
che modo capire il disprezzo 
del terroristi, Io stesso non si 
può dire per quello degli al­
tri: chi ha collaborato con la 
giustizia ha consentito di 
salvare molte vite umane, ha 
fatto conoscere dall'interno 
le strutture del «partito ar­
mato», permettendo così di 
combatterle meglio. Se quat­
tro anni fa — aggiunge il Pm 

— si fosse saputo del terrori­
smo quello che si sa oggi, for­
se Aldo Moro sarebbe stato 
liberato, .com'è accaduto 
quest'anno per il generale 
Dozier. 

Nicolò Amato non si fer­
ma qui, parla anche dei sin­
goli «pentiti». «Voglio ricor­
darvi — dice rivolto al giudi­
ci popolari — che Patrizio 
Peci si è autoaccusato di sei 
tentati omicidi e di tre omici­
di per 1 quali non c'era alcu­
na prova a suo carico, ha fat­
to distruggere l'Intera colon­
na torinese delle Br, e poi ha 
anche vissuto il dramma del­
la morte del fratello. Clanfa-
nelli ha confessato di avere : 
ucciso 11 giudice Tartaglione 
sènza che fosse statò chia-

mato In causa e poi ha fatto 
scoprire un ingente deposito 
di armi; Brogl si è fatto arre­
stare rientrando dall'estero; 
la Libera e Savasta, Infine, 
hanno consentito di rico­
struire tanta parte della sto­
ria della colonna romana 
delle Br, assumendosi in pie­
no 11 peso della loro parte. 

«Savasta — osserva Nicolò 
Amato — non è apparso cer-

'. to un personaggio simpatico, 
qualcuno l'ha chiamato 11 ra­
gioniere del delitto: ma in-

* tanto proprio con quella di-
- staccata contabilità del fatti 
: Savasta ci ha fatto capire in 
; quale realtà si muovono gli 
uomini delle Br. 

«Io nutro un rispetto infi­
nito — dice ancora il magi-

strato — per coloro che han­
no subito le conseguenze, 
spesso Irreparabili, del terro­
rismo. Ma lo non credo che 
ridurre la pena al pentiti 
possa rappresentare un ulte­
riore peso per chi ha sofferto, 
se si pensa che le responsabi­
lità di tanti delitti sono state 
Individuate proprio grazie 
alle confessioni di chi ha col­
laborato». 

Dopo aver ricordato che «11 
pentito spezza 11 vincolo fer­
reo di solidarietà e di omertà 
che è stato per tanti anni la 
forza delle Br», Il pubblico 
ministero parla a lungo an­
che della drammatica situa­
zione penitenziaria. «Il car­
cere — dice — non rompe più 
la catena del delitti ma l'ali­
menta. Il partito armato vi 

ha costruito 11 proprio regno, 
con i suol fasti crudeli: le In­
timidazioni, le vendette, le 
alleanze con la camorra e 
con la mafia. Il carcere è di­
ventato un mondo a sé, nel 
quale una maggioranza su­
bisce 1 soprusi di una mino­
ranza, che dispone persino di 
armi ed esplosivi». li magi­
strato Infine cita cifre ag­
ghiaccianti: nel 1081 ventlsel 
omicidi e 220 tentativi di o-
mlcldlo In carcere; nell'82 al- \ 
tri diciotto delitti. E tra le 
vittime molti «pentiti». 

Nicolò Amato concluderà 
la requisitoria stamattina, 
precisando le sue richieste; 
alla corte. , • \ 

Sergio Criscuofi ' 
:<•.• V."J 

L'Italia delle Br e della P2 
Lasciamo stare il 'grande vecchio», che è una escogitazione — 

questa si — miticamente suggestiva, tirata fuori da chi anziché la 
verità, che è complessa e articolata,.voleva semplicemente co­
struire un *deus ex machina» per impedire, di fatto, ogni appro­
fondimento e, dunque, ogni corretto accertamento della verità. 
Prendiamo, invece, per buone le parole del PM Nicolò Amato, 
quando, nella sua requisitoria, afferma che le Brigate rosse -sono 
un prodotto italiano». Con tale affermazione siamo sostanziai-
mente d'accordo, anche se innegabili, in quanto documentalmen­
te accertati anche in sede processuale, sono i collegamenti inter­
nazionali delle Br nonché di altre associazioni eversive di segno 
-rosso» e di segno 'nero». 

Siamo d'accordo, cioè, nel ritenere che le origini di questa 
banda armata vanno cercate nella nostra società e non altrove. 
Ma questo non significa che nel -piatto delle Br», come su questo 
giornale abbiamo scritto anche prima del sequestro di Moro, nes­
suno abbia messo le mani. A nostro avviso, anzi, sono molti ad 
avercele ficcate. Questo 'prodotto italiano», peraltro, quando si 
verifica la strage di via Fani (ma anche assai prima) ha relazioni 
e contatti operativi con altri -prodotti» del nostro paese. I colte-
gamenti, ad esempio, con Prima linea e col vasto e magmatico 
mondò dell'Autonomia organizzata sono stati accertati e nessu­
no, compreso il PM Amato, si sogna di metterli in discussione. E 
infatti d 1977 è stato l'anno in cui i -maestri» dell'Autonomia 
proclamavano che ci si doveva preparare -armati» all'appunta­
mento della nascita del governo di unità nazionale per farlo salta­
re, costi quel che costi È in questo -fiume» che navigavano le Br, 

ed è seguendo questa -corrente» che, non casualmente, venne 
programmata la strage di via Fani proprio quel 16 marzo del '78. 
Scopo dichiarato dette Br era di far saltare quel disegno politico, 
di cui uno degli artefici principali era l'on. Aldo Moro. Ma a fare 
saltare quel progetto politico non erano interessate soltanto le Br. 
L'intensa attività svolta nei 55 giorni del sequestro, dagli autono­
mi le cui sedi politiche di attento ascolto non costituiscono più un 
segreto per nessuno, ne fornisce una chiara dimostrazione. Sem­
bra difficile, dunque, poter concludere che su quella vicenda non ' 
resta ormai più alcun mistero. D'altronde come si siano svolte 
effettivamente le cose, prima durante e dopo il 16 marzo, nessuno : 
ancora l'ha detto. I pentiti che ne hanno parlato non hanno-
partecipato alla programmazione e alla esecuzione di quelVat-
tentato. I veri protagonisti (i Moretti, i GalUnari, i Morucci, ecce­
tera) hanno tenutola bocca chiusa. Hanno promesso tante volte 
di fare rivelazioni clamorose, ma per ora sono stati zitti. 

-Prodotto italiano», dunque. Ma un prodotto che è stato usato 
anche da altri. Concludere che tutto è stato chiarito appare,' 
quindi, quantomeno riduttivo. Le vicende di via Gradali, delle 
bobine manomesse o cancellate, delle cosiddette sedute spiritiche,. 
delle indicazioni anonime ma precise ricevute dall'Ucigos e disat- ; 
tese, provano che materia di approfondimento ne resta, eccome. » 
Nessuno pensa di voler trovare complotti internazionali a tutti »• 
costi. Restiamo pure in Italia. L'Italia delle Br ma anche delta P2, ' 
parecchi affiliati della quale — guarda un po' — «t trovavano in' 
posti assai delicati prima durante e dopo la strage di via Font , 

Ibio Paolucci. 

La gente s'interroga dopo l'orrendo episodio del bimbo seviziato nella periferia milanese 

Davvero la colpa è del «Giambellino»? 
Un quartiere che fa paura - La gente ha disimparato a conoscersi • Si infocano i vigilantes - La realtà di una 
società, assai prodiga nel superfluo ma avara nel necessario, che si dimostra violenta con i più deboli 

MILANO — n Lorenteggto-Glam-
belllno é un quartiere della periferia 
della città, né più bello né più brutto 
di tanti altri. Un pezzo di quella vec­
chia periferia milanese — era qui 11 
bar dove 11 Cerotti Gino di Gaber 
passava le sue serate — che oggi, nel­
le sue propaggini più avanzate è qua­
si centro. Il «fattaccio» è accaduto 
3ul, nella prataglla che costeggia via 

leoni, poco lontano dal Beccaria, il 
carcere minorile. Ed oggi 11 vecchio 
quartiere è Inopinatamente finito 
sotto accusa. Colpa sua, del suo 
squallore, delle sue case venute su 
troppo In fretta, del prati incolti an­
cora risparmiati dalla speculazione. 
Colpa sua e di tutto quello che si por­
ta dentro: lo smercio al minuto della 
droga, la bisca clandestina all'aperto 
di piazza Tirana, il carcere minorile, 
le volanti che passano troppo di ra­
do, la gente che ha disimparato a co* 
noscersl. E, come sempre, si parla di 
pena di morte, di vendetta, di squa­
dre di «vigilantes» nelle sue strade in-
sicure. I bambini vanno protetti da 
questo quartiere «cattivo», dal suol 
pericoli indefiniti ma temibili. Fa 
paura, 11 Lorentegglo. 

Il «fattaccio», accaduto nella sera 
di sabato, è stato davvero cosa orren­
da, Un bambino di otto anni adesca­
to, aggredito, seviziato. E poi quel 
particolari agghiaccianti: l'apparato 
genitale strappato a morsi, le percos­

se, il sangue, n bambino che si porte­
rà dentro per tutta la vita, nel corpo e 
nel cervello, 11 ricordo di quegli atti­
mi strazianti. L'aggressore — un po­
vero malato, con molti precedenti 
per libidine violenta — che ripete 1-
nebetito: «Sto spesso con i bambini. 
voglio bene al bambini. Prima non 
mi era mai successo, mal, ve lo giu­
ro...». 

Sì, fa paura tutto questo. Ma che 
c'entra 11 Lorentegglo? Davvero è 
colpa delle sue strade, delle sue case, 
del suol prati? E che c'entrano, con 
quest'atto di violenza sessuale, il car­
cere minorile (uno del più avanzati 
oggi in Italia), Io spaccio della droga, 
le bande di quartiere, mail che sono 
di tutte le periferie in tutte le metro­
poli del mondo? Nulla, non c'entrano 
nulla. Il Lorentegglo è finito sul ban­
co degli accusati al posto di altri. Al­
tri fatti, altre colpe, altre responsabi­
lità che è più difficile ammettere, a-
nallzzare. Meglio, allora, le squadre 
di vigilantes, meglio gli anatemi con­
tro 1 prati Incostuditl e le vie mal illu­
minate, meglio scagliarsi contro 
quel povero ebete che ancora non sa 
quel che ha ratto, contro chi ha la­
sciato la sua follia Ubera di circolare 
per quelle strade. E Invece è altrove 
che occorre cercare. 

I bambini e la violenza. Anche 11 
cronista ha qualche ricordo, n volto 
tumefatto di Monica, 11 nasino san­
guinante, 11 corpo gracile e denutrito. 

Era li *77 ed allora aveva due anni-
Ora ne ha sette e chissà dove vive, 
che fa. I genitori la picchiavano sem­
pre, tutti I giorni: pugni, calci, graffi. 
Non le davano da mangiare. Voleva­
no un maschio ed era arrivata lei, 
una bambina. La odiavano. E l'odio 
dei genitori è più terribile della vio­
lenza di ogni bruto. Andrea aveva 
nove anni nel *7& oggi è quasi un uo­
mo. Per picchiarlo sua madre usava 
un frustino da cavallo. Bastava un 
nulla — un giocattolo lasciato fuori 
posto, una parola, una domanda — e 
lei lo batteva. Lo batteva e gli grida­
va: «Tu mi hai rovinato la vita». An­
drea era un figlio illegittimo. Un in­
desiderato. 

Passiamo dalla polizia femminile 
per fard confermare 1 dati di una 
realtà che già conosciamo. Qui di de­
nunce su fatti di questo genere ne 
raccolgono almeno una ventina al 
mese. Qualcuno finisce sul giornali, 
seguono effimere ventate di indigna­
zione. Nessuno paria di pena di mor­
te, nessuno propone squadre di vigi­
lantes. La «normalità» non fa scanda­
lo, non evoca immagini cupe di quar­
tieri malavitosi, né di bruti In aggua­
to negli angoli bui delle sue strade. 
Qui Ubalo non si vede. Non si vede 
perché é ovunque. In tutta la nostra 
società. E gli imputati slamo noi. 

No, davvero. Il Lorentegglo non C 
entra con la violenza sul bambini. C 

entra, invece, una società che è, in sé, 
violenta con 1 più deboli. Con i bam­
bini. gli anziani, 1 malati, I diversi. 
Tutti indesiderati. Una società sfa­
villante e ricca di promesse per chi 
consuma, e che ora, a Natale, riem­
pie le sue vetrine di giocattoli sofisti­
cati e costosi; una società che ama il 
bambino-consumatore quanto odia 
Il bambino-bambino. Ed e tanto pro­
diga nel superfluo quanto avara nel 
necessario: l'affetto della famiglia, 
gli spazi per giocare e crescere, la 
scuola, 11 lavoro, valori concreti e ri­
conoscibili per il vivere assieme. 

Certo, il caso del bambino del Lo­
rentegglo è diverso. La furia che l'ha 
Investito era qualcosa di Imprevedi­
bile ed lnsplegablle. Lui è un figlio 
desiderato, amato. E, certo, anche 
nelle reazioni che sono seguite alla 
sua mostruosa aggressione, si posso­
no, tra le pieghe, ritrovare tracce di 
questo amore brutalizzato ed offeso. 
Ma resta 11 fatto che la società di «vi­
gilantes» che queste reazioni pro­
spettano — una società piena di pau­
ra e di odio per I diversi — non sareb­
be che la proiezione abnorme di quel­
la società violenta con 1 deboli, una 
sua Immagine esasperata e deforme, 
segnata da altra violenza. E viverci 
sarebbe orrenda Soprattutto per 1 
nostri bambini. 

Massimo Cavallini 

L'uomo catturato poi a Trento 

Uccide la moglie 
davanti alle figlie 

e poi le addormenta 
MILANO — Sotto lo sguardo 
incolpevole delle due figlie, 
ha trucidato la giovane mo­
glie a colpi di coltello e di for­
bici. Poi, alcune ore dopo l'a­
troce delitto, dettato con o-
gni probabilità da una folle 
gelosia. Angelo Carlino, 31 
anni, pregiudicato per furto, 
ha tentato di fuggire in Ger­
mania, ma è stato catturato 
vicino a Trento. -

La tragedia è esplosa poco 
dopo la mezzanotte di ieri. In 
una vecchia cascina ristrut­
turata di Desio, un comune 
alle porte di Milano. Al ter­
mine di una delle numerose, 
violente liti con la moglie, 
Antonietta Zotta, di 25 anni, 
Carlino ha perso il controllo 
di sé. L'uomo, sotto gli occhi 
atterriti delle figliolette (Li­
na di 7 anni e Tiziana di 6) ha 
afferrato la moglie per la go­
la ed ha tentato di annegarla 
nella vasca da bagno. Quin­
di, ormai preda di un raptus 
omicida lrretrenablle, Carli­
no ha trascinato Antonietta 
Zotta In cucina ed ha crudel­
mente infierito su di lei con 
un lungo coltello da cucina e 
un palo di forbici. Almeno 
venti fendenti vibrati con 
violenza al viso, al torace, al 
ventre, mentre Lina e Tizia­

na assistevano atterrite e 
impotenti all'assassinio del­
la madre. 

Infine Carlino ha sommi­
nistrato un sonnifero alle 
bambine e le ha messe a Iet­
to. Ieri mattina verso le 7,1* 
omicida ha accompagnato 
da una sorella la figlia mag-

Siore, ha consegnato alla 
onna le chiavi dell'apparta­

mento pregandola di non en­
trare in casa prima delle 11 
ed è partito sulla sua Mini 
Minor verso 11 Brennero at­
traverso il quale sperava di 
raggiungere la Germania 
dove aveva lavorato anni fa. 
Ma 1 fonogrammi di ricerca 
diramati dai carabinieri di 
Desio poco prima delle 9, 
quando é stato scoperto il de­
litto, hanno consentito alla 
polizia stradale di bloccare 
l'omicida. 

Adesso si attende ormai 
soltanto l'esito dell'autopsia 
sul corpo martoriato di An­
tonietta Zotta. Una Incom­
benza giuridicamente Inevi­
tabile che nulla potrà ag-
S(ungere alla sostanza di un 

ramina dalle conclusioni 
feroci. Una e Tiziana saran­
no per 11 momento affidate 
alla nonna paterna, 

Il tempo 
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ARGENTINA 

Identificati 
dal giudice 

76 scomparsi 
Da ormai diversi anni si trovano sepolti in 
una fossa comune nel cimitero di Chacarita 

BUENOS AIRES — Ieri sera 
un giudice ha reso noto un 
elenco di nomi di 76 persone 
che 1 familiari avevano de­
nunciato come ^scomparse». 
I 76 nomi corrispondono a 
salme sepolte senza alcuna l-
dentlflcazlone nel cimitero 
della •Chacarita» di Buenos 
Aires. È la prima volta che 
un elenco viene reso noto 
dalle autorità. Il giudice i-
struttore Raul Pierini, che è 
l'autore dell'elenco, ha dira­
mato una comunicazione 
giudiziaria nella quale se­
gnala di aver deciso la pub­
blicazione per iconosccnza 
del parenti e con l'unico ed 
esclusivo scopo e proposito 
di Informarli». 

La comunicazione giudi­
ziaria prosegue affermando 
che l'Indagine che ha portato 
alla pubblicazione dell'elen­
co è stata svolta dal segreta­
rio del tribunale, Alcjandro 
Zanudo, e aggiunge che con­
tinuano tutte le pratiche ne­
cessarie per stabilire teven-
tuall Irregolarità criminose». 
II giudice ha anche precisato 
di aver già avvertito 1 fami­
liari di 53 delle vittime Iden­
tificate e che conta quanto 

firima di raggiungere gli ai­
ri. 
Quanto alla procedura con 

la quale è stato possibile 
compilare l'elenco, Il giudice 
Pierini sostiene di aver colle­
gato dati registrati in alcune 
sezioni della polizia e nell'e­
lenco dell'obitorio giudizia­
rio. Dati piuttosto completi, 
seppure presi In esame tanto 
In ritardo, visto che, oltre al 
nome, nell'elenco viene Indi­
cato anche 11 mese e l'anno 
della morte e 11 numero di li­
cenza di Inumazione che 
consente di trovare le pratl-
checorrlspondentl nel regi­
stri del cimitero della «Cha­
carita*. 

Il giudice tiene anche a 
precisare, nella sua lunga 
comunicazione, che 11 rende­
re note, come accadrà anco­
ra, liste di persone decedute 

senza che I congiunti ne sa­
pessero niente o venissero 
Informati, non Implica affat­
to reati o anormalità, e che, 
caso per caso, le modalità 
verranno esaminate. 

Val la pena di ricordare 
che non meno di 1500 morti 
Ignoti sono sepolti nel setto­
re «N» del dodici cimiteri In­
torno alla capitale. Un mese 
fa I legali delle organizzazio­
ni del diritti umani avevano 
chiesto alla magistratura un 
mandato per l'esumazione 
proprio delle salme che ora 
vengono identificate nel ci­
mitero «Chacarita». La ri­
chiesta non era casuale; In­
fatti la famiglia di Norberto 
Gomez, un giovane medico 
scomparso nel novembre del 
•76, subito dopo 11 colpo di 
Stato militare, aveva scoper­
to che 11 corpo del loro con­
giunto era tra gli Ignoti del 
settore «N» di «Chacarita». 
Una prova di tale gravità da 
Indurre evidentemente an­
che una magistratura troppe 
volte reticente In questi anni 
a sbloccare la situazione e a 
dare almeno I nomi di questo 
cimitero. 

Quanto alla nazionalità 
del morti Identificati, il giu­
dice argentino non ha forni­
to Indicazioni. Tra 1 cognomi 
molti fanno pensare ad una 
discendenza Italiana. Ecco 1' 
elenco finora reso noto: Ma­
ria Ternavaslo, Jorge Nestor 
Livio, Carlos Alberto Malvl-
no, Ramon Ricardo Olivieri, 
Eduardo Gabriel Testa, Ar­
mando Ruben Sposaro, Ri-
cardo Martin Malfltanl, Ho-
raclo Alberto Rubino, Victor 
Jose Lowe, Elena Kalaldjian, 
Ruben Vlcente Hoffman, 
Carlos Alberto Oaud, Carlos 
Alberto Robecoff, Jorge A-
djiman, Mariano Hector 
Krauthamer, Carlos Gabriel 
Federigo Jelfetz, Jorge Da­
niel Fukman, Mario Cerner, 
Carlos Alberto Rotman, 
Norma Ines Matsuyama, Li­
liana Patricia Griffin, Gull-
lermo Adrian Khun, Ruben 
Adrian Benchoam. 

CILE 

Dai vescovi 
atto di accusa 
per Pinochet 

La conferenza annuale chiede in termini 
recisi il ritorno alla «piena democrazia» 

SANTIAGO — I vescovi cile­
ni, al termine della riunione 
delia conferenza plenaria 
annuale, hanno rivolto un 
monito al regime di Pinochet 
Indicando le tre esigenze che 
essi ritengono Indispensabili 
affinchè superi «la gravissi­
ma situazione attuale». Le 
tre richieste formulate dal 
vescovi sono: «Il rispetto per 
la dignità umana, Il ricono­
scimento del valore del lavo­
ro e il ritorno ad una piena 
democrazia». È la prima vol­
ta che l'episcopato cileno si 
esprime nel confronti del re­
gime In termini espliciti e 
duri come quelli contenuti 
nel documento, che traccia 
della situazione un quadro 
Impietoso e drammatico. 

Rilevando che «è compito 
urgente ampliare l'area di 
partecipazione politica pri­
ma che 11 livello delle tensio­
ni provochi una possibile 
tragedia», 1 vescovi annun­
ciano: «Esaurite tutte le trat­
tative private e temendo che 
gli avvenimenti si ripetano 

per le strade della violenza, 
abbiamo urgenza di dire una 
parola di allarme e di spe­
ranza». 

La situazione In cui versa 
11 Paese è definita «gravissi­
ma» nel suo insieme. Scen­
dendo nel particolari, 11 do­
cumento dell'episcopato sot­
tolinea che la profonda crisi 
economica è un fatto Incon­
trovertibile; da essa scaturi­
scono a loro volta la crisi so­
ciale e la crisi Istituzionale. 
Particolarmente signifi­
cative le affermazioni a pro­
posito di quest'ultima: «La 
scomparsa delle strutture 
democratiche» ha lasciato, 
secondo i vescovi, la maggio­
ranza del cileni senza possi­
bilità di esprimersi e di par­
tecipare. Ma, la democrazia 
«è stata la tradizione del Ci­
le», ed essa va quindi restau­
rata nella sua pienezza. 
Quanto al diritti umani e ci­
vili, i vescovi dichiarano che 
«la patria è di tutti e dobbia­
mo Imparare a condividerla 
come fratelli». 

La delegazione italiana incontra 
a Buenos Aires Perez Esquivel 

BUENOS AIRES — La dele­
gazione di cinque parlamen­
tari italiani che da venerdì è 
in visita in Argentina ha a-
vuto anche lunedì una serie 
di incontri con alcuni leader 
politici e con le organizzazio­
ni umanitarie che sono im­
pegnate a far luce sulla sorte 
di migliaia di «desapareci­
dos», i prigionieri politici e i 
sequestrati dal regime del 
militari negli anni dopo 11 
golpe del 16. 

Adolfo Perez Esquivel, 

f remlo Nobel per la Pace del 
980, che presiede 11 gruppo 

«Pax et justitla», ha parteci­
pato ad un incontrò " con I ; 
Earlamentarl nell'ambascia-, 

i italiana. Nel corso dell'In­

contro, definito da Esquivel 
«molto incoraggiante», si è 
discusso dei circa 300 cittadi­
ni italiani, o di origine italia­
na, che fanno parte della 
lunga Usta delle persone fat­
te scomparire. Le organizza­
zioni umanitarie argentine 
hanno fatto sapere di essere 
a disposizione per qualsiasi 
forma di collaborazione con i 
parlamentari Italiani anche 
dopo il rientro, previsto per 
giovedì, della delegazione. 

Intanto 1 quattro agenti 
indiziati dì assassinio per la 
morte, durante la grande 
manifestazione dello, scorso 
giovedì, del giovane operalo 
Dalmiro Flores, sono stati ri­
lasciati. 

MEDIO ORIENTE 

Reagan sottolinea il ruolo-chiave 
di Hussein in un negoziato di pace 

Il re promotore di una mediazione fra USA e OLP? - A Washington collaboratore di 
Arafat - L'incontro alla Casa Bianca preceduto da colloqui con Shuitz e al Pentagono 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — «È l'ora di Hussein.: questo titolo di un edito­
riale del «Christian Science Monitor» riassume bene il senso 
della giornata diplomatica dì Washington. li re di Giordania, 
dopo un incontro con il segretario di Stato Schultz, ha fatto una 
prima visita al capo del Pentagono Weinberger (che tornerà a 
rivedere oggi, insieme con i capi di stato maggiore) e poi è stato' 
ricevuto con la consueta solennità alla Casa Bianca. Ma Reagan 
lo ha accòlto con un calore straordinario, quasi a voler sottoli­
neare la posizione-chiave che il sovrano della Giordania occupa 
in questo momento nella politica mediorientale degli Stati Uni­
ti. . . 

Re Hussein si trova infatti nel punto cruciale del groviglio 
che il piano Reagan si prefìgge di sbrogliare. Ha bisogno del suo 
assenso esplicito al negoziato con Israele, senza di che gli Stati 
Uniti non potrebbero uscire dall'attuale stallo. Ma per poter 
dare questo segnale positivo, il sovrano della Giordania ha biso­
gno, a sua volta, di ricevere due messaggi positivi: innanzitutto 
l'avvio o, almeno, l'annuncio dell'avvio dello sgombero delle 
tiuppe straniere (e anzitutto israeliane) che occupano il Liba­
no; in secondo luogo ha bisogno che Israele, accettando la ri­
chiesta avanzata da Reagan, ponga termine alla politica degli 

insediamenti di coloni nelle terre occupate della Cisgiordania e 
di Gaza. Ora pare che Habib, tornato a Washington anche per 
prendere parte all'incontro di Reagan con Hussein, sia stato in 
grado di promettere che, al massimo fra tre settimane, comince­
rebbe il negoziato per il ritiro delle truppe. 

Re Hussein è arrivato a Washington non solo come un postu­
lante ma con qualche carta politica in più rispetto al passato: è 
stato proprio nelle scorse settimane a Mosca e a Pechino e ha 
stabilito un buon rapporto con Yasser Arafat. Indiscrezioni di 
buona fonte attribuiscono anzi ad Hussein l'intenzione di pa­
trocinare presso la Casa Bianca le posizioni dell'OLP. E proprio 
ieri si è saputo che è a Washington, per consultarsi con Hussein, 
Khaled el Hassan, uno dei collaboratori di Arafat. 

Il re di Giordania ha prospettato a Reagan una sorta di mec­
canismo per sbloccare la situazione attuale: la prima mossa 
dovrebbe essere il riconoscimento reciproco di Israele e dell' 
OLP, la seconda l'accettazione da parte dell'OLP delle risolu­
zioni 242 e 338 dell'ONU. infine la formazione di uno stato 
Salestinese autonomo che dovrebbe associarsi o federarsi con la 

Giordania sulla base di un referendum. Ma l'ostacolo principale 
che blocca questa dinamica resta l'attuale politica di Israele. 

Aniello Coppola 

CINA Dopo la composizione degli organismi centrali 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — A Huanan, cit­
tadina. di provincia dell'An-
bui, Yln Xuell era stato un 
pezzo grosso durante la rivo­
luzione culturale. Capeggia­
va I 'ribelli contadini; una 
delle tante organizzazioni 
che si scontrava in quegli an­
ni con altre dal nomi altret­
tanto rivoluzionari. Nel 1978, 
due anni dopo la caduta del 
«quattro», era stato condan­
nato a Wannl di carcere. Nel 
1980 la pena era stata ridotta 
a 6 anni di 'educazione per 
mezzo del lavoro» In un cam­
po agricolo. 

Continuava ad essere con­
siderato un pezzo grosso an­
che come prigioniero nel 
campo di lavoro, se ad un 
certo punto ti comandante 
del lager aveva deciso, tro­
vandosi a corto di carbone, 
di mandarlo In città sotto 
scorta a procurarne 'perché 
lui sapeva come trovarlo: 

Giunto a Huanan, Yln 
Xuell prende alloggio nel 
migliore albergo, quello ri­
servato al 'quadri: Fa cam­
biare la debole lampadina da 
40 watt con un'altra da 200 
watt Offre sei banchetti al 
più Importanti dirigenti lo­
cali e In cambio riceve Inviti 
ad altri 13 convivi. A fargli 
onore si precipitano 18 mem­
bri del partito, 2 quadri a li­
vello di distretto, 3 quadri di 
rione, 9 quadri a livello di di­
rezione di brigata e comune 
agricola. E In nome dell'ami­
cizia del vecchi tempi salta 
fuori anche li carbone. Ma il 
segretario del comitato cit­
tadino per l'Industria legge­
ra va anche più In là. 'Il coke 
te lo posso trovare — gli dice 
— ma purtroppo non posso 
ancora sostituirti con qual­
cun altro al lavori forzati. 
Abbi pazienza: La frase gli 
costa là rimozione, così come 
agli altri quadri che troppo 
incautamente si erano messi 
a far festa al leader caduto in 
disgrazia della fazione in cui 
tutti quanti avevano milita­
to un tempo. 

Altra storia di provincia, 
questa in un distretto dello 
Hebel. Qui gli scontri tra op­
poste fazioni si erano verifi­
cati durante e dopo la rivolu­
zione culturale, prima e dopo 
la caduta dei 'quattro», addi­
rittura prima e dopo la sosti­
tuzione di Hua Guofeng al 
vertice del partito. Ancora a 
metà del 1981 la situazione 
viene descritta net termini 
seguenti: il comitato di di­
stretto 'paralizzato», la mag­
gior parte degli organismi 
non In funzione, *le tabbrir. 
che. ferme, 1 telefoni fuori 
uso, la posta che non funzio­
na, l'Introduzione del siste­
ma di responsabilità In agri-

L'operazione «ricambio» 
nel PC cinese ora 

prosegue in periferia 

Teng Hsioo-ping 

co/tura a zero: Dopo 11 VI 
plenum del CC — quello In 
cui Hu Yaobang sostituì Hua 
— il distretto di Xlung, con 
metà del comitato di partito 
dimissionarlo, vive in 'con­
dizioni di anarchia», finché 
quest'anno 11 comitato della 
prefettura 'prende In mano 
la situazione», 'riorganizza 
la direzione del distretto», 
'rafforza la direzione politi­
ca» In 123 delle 221 brigate In 
cui è organizzata la produ­
zione agricola e mette fine 
'allo spirito di fazione». 

Terza storia, In Manclurla. 
Nella fabbrica di macchina­
rlo per miniera di Fuxln, nel 
Llaonlng, si scopre che di 14 
dirigenti rilevati dalle loro 
funzioni dopo la caduta del 
'quattro», due sono stati sot­
toposti a processo, ma altri 
11 sono stati promossi. Uno 
addirittura al ruolo di vice­
segretario del comitato di 
partito. Scoppiato il caso, 
quelli che erano saliti di più 
vengono rimossi, e chi li ave­
va appoggiati viene 'severa­
mente ammonito» o costret­
to a fare i'«autocritica». 

Quarta storia, nel Gansu. 
Zhou Bo Yang, trentacin­
quenne, ora ingegnere ferro­
viario a Lanzhou, l'antica 
capitale lungo la via della se­
ta, durante la rivoluzione 
culturale eia unito per punì* 
zlone a zappare la terra, per­

iti alcune località 
sono ripresi 

anche i processi 
Pubblicate 

dal «Quotidiano 
del popolo» 

alcune soluzioni 
esemplari 

Nella capitale 
il 10% su 
posizioni 

«arretrate» 
che un suo zio era bollato co­
me 'elemento di destra». Ora 
è un tecnico affermato, ha al 
suo attivo un sacco di Inno­
vazioni tecniche, chiede di 
diventare membro del parti­
to. Grossa discussione In se­
no al comitato locale. C'è chi 
dice: 'Uno come luì, se resta­
vano l quattro, finiva fucila­
to. SI accontenti di come sta 
ora*. Altri osservano: 'Il par­
tito è l'organizzazione d'a­
vanguardia della classe ope­
rala. Se accettiamo tutti 
quelli come lui, non rischia­
mo di fargli cambiare carat­
tere?». Altri ancora sono esi­
tanti perché è vero che ora la 
cosa sarebbe normale, «ma 
temono che se cambia anco­
ra la linea politica la cosa 
possa procurare noie». Infine 
si decide di accettare la sua 
candidatura, perché 'le 
quattro modernizzazioni 
hanno bisogno degli intellet­
tuali». 

I primi tre sono episodi ri­
feriti in prima pagina dal 
'Quotidiano del Popolo», Il 
terzo dal 'Quotidiano del La­
voratori*. Molti altri se ne 
possono leggere sul giornali 
locali. 

Come spesso avviene per 
notizie del genere, sono pub­
blicate uome 'esempi; indi­
cazioni di lavoro perché al 
faccia altrettanto dove si 
presentano casi della stessa 

Hua Guofeng 

natura. Afa sono utili a dare 
un po' l'Idea del tipo di pro­
blemi che si presentano alla 
periferia del partito dopo che 
le nuove linee sono state san­
cite e rafforzate sul plano 
dell'Inquadramento e della 
composizione degli organi­
smi dirigenti a livello centra­
le e al vertice del partito col 
XII congresso. E anche del 
'dima» in cui si tratta di ope­
rare. 

Al congresso non ci si era 
nascosti che la cosa più lun­
ga e complessa sarebbe stato 
far passare nell'Intero corpo 
del partito quello che si era 
acquisito al vertice. Lo stesso 
segretario Hu Yaobang, nel­
la sua relazione, aveva av­
vertito che ci sarebbero volu­
ti parecchi anni prima di ar­
rivare alla fase finale di cor­
rezione dello 'stile di lavoro» 
del partito In cui tutti l mem­
bri verranno rtlscrlttl uno 
per uno, se nel frattempo a-
vranno dimostrato di meri­
tarlo. 

Alla prima riunione del 
nuovo CC, Hu Yaobang ave­
va preannunclato che tra 
quest'Inverno e la prossima 
primavera si sarebbe dovuti 
partire con qualche «esperi­
mento-pilota» In questa ope­
ra di 'consolidamento del 
partito». Trai posti dove si 
comincia c'è Pechino. Dalle 
cose rese pubbliche nell'ulti­

ma riunione del comitato di 
partito della capitale, si ap­
prende che tra le 3658 cellule 
cui aderiscono I 650.000 
membri del partito, meno di 
un terzo sono considerate 
'd'avanguardia» (con una 'li­
nea giusta; un gruppo diri­
gente unito, ecc.), circa II 60 
percento In condizioni 'nor­
mali» e meno di un 10 per 
cento sono considerate 'ar­
retrate» (di cui alcune 'In sta­
to di paralisi o di semi-para-
lisi»). Del 650.000 Iscritti, si 
viene ancora a sapere, 
310.000 hanno aderito al par­
tito prima della rivoluzione 
culturale, 250.000 durante la 
rivoluzione culturale, 90.000 
dopo la caduta del 'quattro: 
Molto più complessa proba­
bilmente la situazione In 
provincia e alla periferia. 

Nel confronti del casi con­
siderati politicamente più ri­
levanti, In qualche località 
sono ripresi 1 processi. Ma in 
generale, come sembrano far 
ritenere gli esempi che ab­
biamo riportato, si tratta di 
'purgare* gcn te che con tlnua 
ad avere posizioni di direzio­
ne o Influenza politica, non 
gente che è In prigione da 
tempo. 

Secondo quanto aveva 
spiegato Chen Yun nel suo 
Intervento al congresso, si 
tratta di procedere contro 
tclnque tipi di elementi»: 1) 
quelli emersi al seguito di 
tln Blao, Jlang Qlng e del 
Ttbclll» come toro; 2) l'seria­
mente faziosi; 3) chi aveva 
partecipato a violenze; 4) chi 
'Si oppone alla linea seguita 
dal CC dopo 11 terzo plenum» 
(quello del 1978, In cui aveva 
prevalso Deng); 5) chi «ha se­
riamente violato la discipli­
na e la legge In campo econo­
mico e In altri campi*. 

Al congresso di settembre 
l'operazione di consolida­
mento, sul plano dell'inqua­
dramento, delle nuove lince 
politiche aveva assunto so­
prattutto la forma del 'ri­
cambio generazionale*. Con­
dizione prima per garantire 
una lunga 'stabilità politi­
ca», era stato spiegato, e assi­
curare, a partire dal vertice, 
una 'successione* solida alla 
generazione che aveva fatto 
la lunga marcia e la guerra. 
In periferia, la 'rettifica» as­
sume contorni più precisi: ai 
fatto generazionale si ag­
giungono esigenze più espli­
citamente politiche. SI pro­
cede col piedi di piombo per 
evitare pericolose lacerazio­
ni, ma non ci si nasconde che 
molto dipenderà da quel che 
si riuscirà a fare nel prossimi 
anni fuori di Pechino. 

Siegmund Ginzberg 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Quanti sa­
ranno gli internati che con la 
sospensione dello stato di 
guerra passeranno dal cam­
po di internamento al carce­
re in stato di arresto? Il mi­
nistro della Giustizia Silwe-
ster Zawadzkl, la scorsa set­
timana, in un'intervista ave­
va parlato di un «gruppo po­
co numeroso». Il portavoce 
del governo, Jerzy Urban, 
nel corso della settimanale 
conferenza stampa ha usato 
Ieri l'espressione «qualche 
persona*. Cifre dunque non 
ne vengono ancora fatte, e 
tanto meno nomi. Ma l'inter­
rogativo dovrebbe essere 
sciolto molto presto, perché 
Urban ha espresso Ieri il pa­
rere che gli internati trascor­
reranno le prossime feste a 
casa. 

Il portavoce del governo 
ha motivato la sua non cono­
scenza di cifre e nomi affer­
mando che la questione è di 
competenza della procura 
della Repubblica. Il meno 
che si possa dire è che appare 
singolare che la procura ab­
bia accertato che queste per­
sone avevano commesso rea­
ti da meritare l'arresto oltre 
un anno dopo che erano stati 
Internati e, guarda caso, pro­
prio alla vigilia del loro rila­
scio. 

POLONIA 
* • • Ce il carcere nel futuro 

di un gruppo di internati 
Il portavoce governativo Urban non ha però precisato il lo* 
ro numero - Saranno scarcerati gli ex dirigenti del POUP 

Un'analoga singolare 
coincidenza, come si ricorde­
rà, ha riguardato Lech Wale­
sa, 11 quale venne prelevato 
da casa per essere Interroga­
to sulle presunte irregolarità 
nella gestione finanziaria di 
Solidarnosc di Danzica e sul­
la sua posizione nei confron­
ti del fisco proprio nel giorno 
del dodicesimo anniversario 
della sanguinosa repressione 
della rivolta operaia sulla co­
sta baltica del dicembre 
1970. Urban ha trovato ieri 
tutto ciò normale. E alla fine 
ha cercato di sdrammatizza­
re rilevando che anche lui tre 
anni fa ebbe una disavventu­
ra con l'ufficio delle tasse. Si 
tratta di vicende, ha aggiun­
to, che non comportano 11 pe­
ricolo dell'arresto. 

Neppure gli ex-dirigenti 

del POUP e dello Stato degli 
anni settanta che vennero 
internati il 13 dicembre 1981 
finiranno in detenzione pre­
ventiva. Il deferimento di al­
cuni di essi al Tribunale co­
stituzionale non è di per sé 
motivo di arresto. Per ora, 
con la fine dell'internamen­
to, se ne ritorneranno tutti a 
casa. 

Rispondendo alle doman­
de, Il portavoce del governo 
si è soffermato ampiamente 
sulla lettera di critica alle 
norme in vigore nel periodo 
di sospensione dello stato di 
guerra Inviata dall'episcopa­
to cattolico alla Dieta. Urban 
ha detto di apprezzare le 
preoccupazioni espresse. Ma 
ha definito la lettera: «unila­
teralmente critica» e «ingiu­
sta nel tono», perché essa 

non ha preso in considera­
zione. tutti gli aspetti della si­
tuazione e il fatto che «molte 
norme sono transitorie e non 
mirano alla repressione ma a 
fare crescere la produzione» 
e dunque «sono nell'interesse 
della società». 

Sul ruolo del Consiglio mi­
litare per la salvezza nazio­
nale (WRON) nel prossimo 
periodo, Urban ha ripetuto le 
parole di Jaruzelski e cioè 
che «da amministratore del­
la legge marziale» il WRON 
diverrà «garante di un pas­
saggio sicuro dalla sospen­
sione alla totale revoca» dello 
stato di guerra e ha prose­
guito: «di conseguenza l'in­
gerenza del WRON nella vita 
pubblica sarà limitata. Esso 
si riunirà soltanto In caso di 

situazioni straordinarie di 
pericolo». Il WRON infine a 
giudizio del portavoce, «non 
svolge funzioni costituziona­
li». Esso si rivolge alle autori­
tà con delle proposte che po­
trebbero anche non venire 
accettate. Insomma, «è una 
specie di gruppo di pressio­
ne». 

Con il primo gennaio pros­
simo, Intanto, dovrebbero 
entrare In funzione I nuovi 
sindacati. A dieci giorni dal­
l'inizio dell'attività 1 quoti­
diani hanno riferito ieri che l 
sindacati aziendali registrati 
sono 1661, le domande di re­
gistrazione sono 3231 e che 
comitati di fondazione o 
gruppi di iniziativa operano 
nella metà delle aziende esi­
stenti, delle quali non viene 
però fornito 11 numero. Dopo 
aver precisato che quest'ulti­
mo dato non significa evi­
dentemente che la metà del 
lavoratori ha aderito al nuo­
vi sindacati, la breve nota In­
formativa pubblicata Ieri ri­
corda che «la maggior parte 
del lavoratori aspetta ancora 
I fatti a conferma che 1 nuovi 
sindacati sono veramente 
indipendenti, autogestiti, u-
tili e capaci di difendere gli 
Interessi del lavoratori». 

Romolo Caccavale 

RFT - RDT 

I due Stati tedeschi 
fanno il bilancio di 

dieci anni di rapporti 
Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Le relazioni tra i 
due Stati tedeschi da dieci anni 
sono regolate dal trattato fir­
mato a Berlino il 21 dicembre 
del 1972, fl «Trattato sui fonda­
menti dei rapporti tra la Re­
pubblica democratica tedesca e 
la Repubblica federale di Ger­
mania». Il decennale della con­
clusione dell'accordo ha dato lo 
•punto a Berlino come a Bonn, 
per un bilancio della sua validi­
tà. Il «Neues Deutachland* ha 
scritto ieri che il documento ha 
dato «attivo contributo alla di­
stensione, un decisivo impulso 
a qutl processo che ha portato 
alla Catta conclusiva di Helsin­
ki • ad una svolta verso la coesi­
stenza pacifica in Europa». 

Per il giornale della SED. di 
fondamentale valore è il fatto 
ebeti trattato abbia posto le re­
lazioni tra RDT • RFT «sulle 
nini—ria basi di diritto inter-
nazionale vigenti tra Stati so­
vrani*. Ansi, il suo valore fon­

damentale consiste «nel ricono­
scimento stabile, perché con­
fermato dal diritto internazio­
nale, della situazione derivata 
in Europa dalla seconda guerra 
mondiale e dagli sviluppi del 
dopoguerra, con l'esistenza di 
due Stati tedeschi sovrani, in­
dipendenti, con contrapposti 
sistemi sociali», n giornale ri­
corda che fl trattato impegna i 
due Stati al rispetto reciproco 
dell'autonomia e indipendenza 
nelle questioni inteme ed este­
re e proibisce all'uno e all'altro 
di «rappresentare l'altro in 
campo intemazionale» e di «as­
sumere iniziative in suo nome». 

li trattato ha prodotto posi­
tivi risultati nel senso della 
normalizzazione delle relazioni, 
ha dato incremento a viaggi e 
contatti tra i cittadini delle due 
parti, ha fortemente stimolato 
gli scambi economici e com­
merciali. Restano tuttavia inso­
lute altre questioni, t n cui l'or­
gano della SED enumera «il ri-

FRANGIA Progetto governativo per mettere ordine nel sistema dell'istruzione 

I rappresentanti deSa RFT (Egon Bohr, a sinistra) • de»» RDT 
(Michael KoM, a destra) firmano il Trattato fondamentale i 21 

1972 

dei cittadini» e considera raspi-
razione all'unità della Germa­
nia come «obiettivo e compito 
della politica tedesca». 

Il borgomastro di Berlino o-
vest, Von Weizascker, da parte 
sua, si è richiamato alla partico­
lare efficacia che il trattato ha 
avuto per.i cittadini dell'ex ca­
pitale tedesca, permettendo di 
ristabilire i contatti con l'altra 
parte della città. Se oggi la si­
tuazione a Berlino nel suo com­
plesso è tranquilla, lo dobbia­
mo a questo accordo — ha det­
to — manifestando la speranza 
in una futura «maggiore Ubera 
circolazione inter 

spetto del principio detta non 
ingerenza, della sovranità sta­
tale della RDT della trasforma­
zione delle attuali rappresen­
tanze permanenti in ambascia­
te, la regolamentazione del con­
fine sull'Elbe». 

Anche nella dichiarazione 
diffusa dal governo federale a 
Bonn si riconosce al trattato fl 
inerito della soluzione di «una 
serie di questioni pratiche e u-
manitarie» ma si accusano «pe­
santi contraccolpi» per cui si è 
•ancora ben lontani dalla nor­
malità e dal buon vicinato». D 
governo federale si dichiara in­
teressato ad ampi accordi a 
lungo termine con la RDT, ba-
sati suvn rapporto «ragionevo­
le, di cooperazione, per il bene 

Lotta ai privilegi scuola privata 

Lorenzo Maugeri 

Brevi 
«Ponte ferroviario» fra Zimbabwe e Mozambico 

HARARE (Zimbabwe) — le ferrovie delo Zimbabwe hanno organizzato un 
•poma» straordinario con la capitale mozambicana. Maputo, mobertando tutti i 
vagoni-cistama dal paese, par rifornirli dì petroso. La QTavissirria crisi energetica 
che i paese etti everse. * «tata provocata dev'attentato che 12 giorni fa ha 
dwevtto trentacinque depositi 01 carburante. 

Teheran annuncia una dura risposta all'lrak 
TEHERAN — Cren risponderà con nuove operazioni mStari in grande spie ai 
bornberdarnemo racheno suta citta di Oezful, che domenica ha provocato 62 
morti e 287 feriti. Lo ha annunciato i presidente iraniano AS Khamenei in 
un'intervista ala rado. 

Colombo in visita in Tunisia 
TUNISI— S ministro degB esteri HeSarwErnOo Colombo è arrivato ieri in Tunisia 
per una visita di 24 ora. Argomento dei coSoqui, i rapporti basterai e la 
situazione in Metto Oriente. Colombo non ha voluto dre se intende incontrare 
i capo deTOLP Arafat. che risiede attualmente a Tunisi. 

Offensiva diplomatica del PoNsario 
PARIGI — • rnkwsvo degf «steri data Repubbica Araba Sehraui democratica 
{RASO) he iniziato un giro internazionale per spiegare la posizione del Poetano 
svi confino nel Sahara occidentale, in seguito sta voci su contatti fra Algeria e 
Marocco sta ricerca di una soturtane negoziata. 

Lo storico Mlynarik 
espulso dada Cecoslovacchia 
BONN — Lo storico 

Cecoslovacchia, ed ha «ovaio 
Jan Mfynerst A stato 

naie Germania Federale. 
ieri 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo mesi di con­
sultazioni e di riflessione il mi­
nistro della Pubblica Istruzione 
ha rivelato ieri « propositi del 
governo su uno dei temi tra i 
più delicati del programma 
mitterrandiano: quello scola­
stico. A partire ó^ rnese prossi­
mo si comincerà fl secolare dua­
lismo ebe esiste in Francia tra 
scuola pubblica e scuola priva­
ta attraverso un negoziato tra 
le parti che permetta di far e-
vofvere questo rapporto verso 
un «progressivo ed elistico» in­
serimento di questa ultima nel 
servizio pubblico. 

Un'idea di sempre della sini­
stra, una battaglia che dura or­
mai da un secolo: da quando 
Jules Ferri nel 1880 istituì in 
Francia la scuola pubblica lai­
ca, togliendo alla Chiesa catto­
lica parte di quel monopolio 
dell'educazione che neppure la 
Rivoluzione francese era riusci­
ta ad intaccare. Ma, mai scom­
parso, il dualismo tra scuola 
pubblica e scuola privata in 
questi ultimi ami si è rafforza­
to in virtù di una legislazione 
(quella gollista prima e quella 

giscardiana poi) che riconosce 
al settore privato privilegi e li­
berta di manovra di cui spesso 
non gode nemmeno quella pub­
blica. 

, Quel che propone oggi fl go­
verno sembra andare nel senso 
di rivedere da una parte questi 
privilegi della scuola privata e 
dall'altra di unificare, in un 
certo quel modo, le regole di 
comportamento, e di conse­
guenza gli obblighi da osserva­
re. 

Allo stesso tempo, si tratta di 
uniformare lo Statuto desìi in­
segnanti e dei dirigenti dì isti­
tuto a quello dei funzionari sta­
tali e di consentire che venga 
messo un po' d'ordine nella 
giungla di scuole e classi che o-
gni giorno vengono create o 
soppresse a seconda della sola 
volontà dei privati. Che in gê  
nenie poi sono rappresentati 
dalle varie diramazioni deOa 
gerarchia cattolica. 

In effetti, l'inMgnanwnto 
privato accoglie attualmente 
oltre due milioni di allievi su un 
totale di più di 12 milioni e di 
questi due milioni il 93 percen­
to frequenta scuole cattoliche 
gestite direttamente o indiret­

tamente dalla chic 
Una rete di influenze ed inte­

ressi non indifferente, a difesa 
dei quali si è già mobilitato il 
movimento confessionale, che 
tende a presentare le intenzioni 
riformatrici del governo come 
«un attenuto alla libertà di in­
segnamento». Queste, del resto, 
sono state le parole d'ordine 
delle migliaia di manifestanti 
che le varie associazioni di dife­
sa della scuola privata sono riu­
scite di già a portare in piazza 
nei mesi scorsi, quando molti 
comuni di sinistra hanno co­
minciato a rifiutare il finanzia­
mento «alla cieca» delle scuole 
private. 

n rifiuto annunciato ieri da 
parte dei dirigenti cattolici del­
la scuola privata di partecipare 
al negoziato che propone loro fl 
governo, potrebbe accentuare 
nelle prossime settimane que­
sta conflittualità. Tanto più 
che a due mesi dalle elezioni 
Brunidpali la destra politica 
non si e lasciata sfuggire rocca-
sione di lanciare una crociata a 
favore «detta libertà detta scuo­
la». 

Franco Fabiani 
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L'affare ENOXY in Parlamento 
Oggi il Pei chiede un'indagine 
I dirigenti dell'Enichimica e dell'Ànic: era tutto inattendibile, ma anche l'intesa con la Montedison non va be­
ne - Nel pomeriggio a Palazzo San Macuto il ministro De Michelis e Umberto Colombo alla bicamerale 

ROMA — La questione chimica (Il 
divorzio Enoxy e l'Intesa Enl-Monte-
dison) arriva oggi In Parlamento: la 
commissione bicamerale si riunirà 
nel pomeriggio a palazzo S. Macuto e 
111 «duellanti», Gianni De Michelis — 
ministro delle Partecipazioni Statali 
— e Umberto Colombo — presidente 
dell'Eni — si affronteranno davanti 
a senatori e deputati. Il PCI chiederà 
che si studino le forme più opportu* 
ne In modo che 11 Parlamento svolga 
un'Indagine su tutto l'affare tra l'Eni 
e l'OccIdental Petroleum. 

In mattinata, Intanto, della chimi* 

ca si occuperà anche ti CIPI (Comi* 
tato Interministeriale per la pro­
grammazione industriale) che si riu­
nirà al ministero del Bilancio subito 
dopo il CIPE (Comitato per la pro­
grammazione economica). In realtà, 
pare che non sia iscritto all'ordine 
del giorno, ma II governo deve espri­
mersi e De Michelis ha detto l'altro 
Ieri alla conferenza stampa che darà 
una informazione al suol colleglli. 
Ieri sera, Intanto, Eni e Montedison 
hanno firmato l'accordo per II pas­
saggio di alcuni Impianti chimici dal 
gruppo di Foro Buonaparte all'ente 

di Stato. L'Intesa oggi andrà all'esa­
me del CIPI. 

Sulla vicenda Enoxy sono Interve­
nuti Ieri 1 dirigenti dell'Enichimica e 
dell'Ante esprimendo «rammarico, 
mn non sorpresa* per 11 fallimento 
dell'accordo. «Rammarico — dice un 
comunicato — perché la rottura non 
può non ripercuotersi negativamen­
te su un'Iniziativa sindacale sulla 
quale si erano concentrate notevoli 
risorse umane e finanziarle*. Ma 
senza sorpresa «perché unici, nel co­
ro di generale consenso, In documen­
ti apparsi e divulgati il 30 ottobre e il 

24 novembre l dirigenti richiamava­
no l'attenzione dell'opinione pubbli* 
ca sulle Inattendibili premesse stra­
tegiche dell'Iniziativa mettendone In 
dubbio la qualità, entità e redditivi­
tà. 

I dirigenti, però, polemizzano an­
che con l'Intesa Enl-Montedlson che 
sarebbe troppo pesante per l'ente 
pubblico scaricando su di esso le sole 
attività passive e contestano la linea 
politica secondo la quale alla mano 
pubblica dovrebbe tornare tutta la 
chimica di base, considerata come 
«un servizio per il polo privato». 

ROMA — Il prezzo libero è 
attorno al 32 dollari 11 barile 
e la decisione presa a Vienna 
dall'OPEC di difendere il li­
stino a 34 dollari è più forma 
che sostanza. La compagnia 
nazionale inglese BNOC si 
appresta a ridurre anche In 
listino, almeno di un mezzo 
dollaro, mentre l'Arabia 
Saudita è sotto pressione dal 
suol acquirenti statunitensi 
per una riduzione che po­
trebbe essere mascherata 
con grosse dilazioni di paga­
mento. Le forniture di petro­
lio del 13 paesi aderenti all' 
OPEC al mercato mondiale 
sono destinate, comunque, a 
diminuire rapidamente a 
fronte delle crescenti forni­
ture dal «nuovi produttori», 
dal Mare del Nord all'Ameri­
ca Latina. Scompaiono 1 pe­
trodollari, gli enormi attivi 
accumulati da alcuni paesi 
esportatori, il cui deposito 
nelle banche statunitensi, 
Inglesi, tedesche aveva con­
tribuito al rapido aumento 
del credito privato interna­
zionale. . 

Il cambiamento di scena 
va al di là di quanto previsto 
dagli stessi «duri* che negli 
Stati Uniti avevano dichia­
rato guerra al «cartellone*. 
La riduzione della richiesta 

E greggio scende ancora 
dopo la svolta delVOpec 
Al mercato libero il petrolio costa già 32 dollari - Non tutte le 
conseguenze, però, si rivelano positive - È più conveniente il gas? 

di petrolio dovuta alla reces­
sione nel paesi consumatori 
è solo una delle cause. Ri­
sparmi energetici e fonti al­
ternative hanno la loro par­
te. La caduta dei prezzi, il cui 
effetto potrebbe essere mol­
tiplicato dal deprezzamento 
del dollaro, è proprio in que­
sta direzione che può pro­
durre ulteriori, grossi muta­
menti. 

Per le forniture di gas i 
prezzi concordati per le Im­
portazioni dagli europei con 
Unione Sovietica ed Algeria 
potrebbero risultare più con­
venienti. Il metodo adottato, 
di collegare il prezzo del gas 
a quello del petrolio, farà 
scendere anche 11 costo del 
gas. I paesi che dispongono 
di riserve di gas, non poten­
do più contare sugli incre­
menti di prezzo del petrolio, 

saranno Incentivati a valo­
rizzarle. n progetto del ga­
sdotto dall'Iran verso 
l'URSS e l'Europa, potrebbe 
essere riesumato. La propo­
sta di collegare fisicamente i 
depositi di gas ai mercati del­
l'Europa, benché costosa, 
può essere ancora giustifi­
cata dal fatto che per il gas 
c'è un rapporto più favorevo­
le che per il petrolio fra costo 
degli investimenti e ricavi, 
comunque ceda il prezzo. 

Chi ha fatto previsioni 
frettolose sulla • crescente 
scarsità di petrolio per rinca­
rare a volontà le altre fonti di 
energia, deve rifare 1 conti. 
C'è 11 pericolo reale che la 
coppia petrolio-gas, con il 
nuovo spazio disponibile per 
il gas, diventi altamente con­
correnziale nel confronti del­
l'elettricità e di altre fonti di 

energia il cui sviluppo si rite­
neva potesse essere tranquil­
lamente coperto dal conti­
nuo e quasi illimitato au­
mento dei prezzi. 

Un chilowattora a 120 lire, 
in sostanza, può incentivare 
un maggior uso del petrolio 
anche in condizioni di impie­
ghi a efficienza ridotta. La 
diversificazione delle fonti 
d'energia, appena agli albori 
nei paesi industrializzati (ma 
specie in Italia) può ricevere 
un colpo severo dalla politica 
di alti prezzi praticata sulle 
fonti alternative al petrolio. 
Si può tassare il petrolio ad 
oltranza, certo, ma solo al 
prezzo di ridurne l'efficienza 
del sistema economico e la 
capacità di esportare dell'in­
dustria, in particolare spin­
gendo i costi di produzione 
molto al di sopra del livello 

mondiale. La diversifi­
cazione delle fonti di ener­
gia, In sostanza, è compatibi­
le con prezzi del petrolio fer­
mi o calanti soltanto se basa­
ta non sulla manovra dei 
prezzi, bensì sulla program­
mazione degli investimenti. 
I paesi produttori di petrolio 
aderenti all'OPEC pagano, 
per primi, 11 prezzo di una 
scelta — quella del prezzo 
massimo, senza badare alla 
natura industriale della pro­
duzione di energia — e quin­
di della rendita come mezzo 
principale di accumulazione. 
A causa di questa scelta, oggi 
molti progetti di investimen­
to nei paesi esportatori di pe­
trolio non sono più finanzia­
bili. O, almeno, non più sem­
plicemente utilizzando la 
rendita. 

È il momento, per gli enti e 
le Imprese che lavorano nel 
campo dell'energia, di ripro­
porre a livello internazionale 
la scelta della cooperazione: 
cioè di accordi nei quali, par­
tendo dall'interdipendenza 
fra esportatori e compratori 
di petrolio-gas, si giunga a 
programmi comuni di inve­
stimento e di scambi. 

Renzo Stefanelli 

Vincono i no in un'assemblea in banca 
Bocciati l'intesa e i ritardi sindacali 
I dipendenti di alcuni uffìci del Banco di Roma respingono l'ipotesi di contratto di lavoro - Positiva per i 
lavoratori la parte economica, ma non sono disposti ad accettare le decisioni sulla flessibilità dell'orario 

ROMA — Il «borbottio*, le 
urla, le voci che si accavalla* 
no l'una sull'altra, la vota­
zione contestata fino all'ulti­
mo momento. Tutto quello 
che è «normale* in una as­
semblea sindacale, diventa 
•atipico* in una immensa sa­
la al secondo piano di un pa­
lazzo settecentesco. Fino a 
pochi mesi fa l'ambiente, con 
tanto di affreschi sul soffitto, 
ospitava un'istituzione cul­
turale. Poi se l'è comprato il 
•Banco di Roma*, l'ha ri­
strutturato e l'ha adibito a 
sala-mensa per 1 suol dipen­
denti. Ed è proprio qui che 
una parte del lavoratori del­
l'azienda si è riunita per di­
scutere, e come accadrà, per 
bocciare l'Ipotesi di nuovo 
contratto. 

Si comincia in un clima 
che nulla lascia al confronto, 
alla discussione? Più che 
parlare ci si insulta, si man­
dano «frecciate» velenose. Il 
primo ad accorgersene è il 
compagno Nocito, della se­
greteria regionale della Fl-
dac che, prima di spiegare il 
contenuto dell'intesa, fa una 
premessa: «Dobbiamo votare 
se ci sta bene o no il nuovo 
contratto — dice — non dob­
biamo esprimere un "voto"-
sul sindacato*. 

Il sindacalista coglie in ef­
fetti gli umori dell'assem­
blea: nel discorsi di chi rifiu­
ta l'intesa non c'è solo dis­
senso su questo o quel punto. 
Ce la «contestazione* gene­
rale al modo di lavorare della 
Flb (per esemplo: la bozza di 
Ipotesi è stata distribuita so­
lo ieri), alle sue iniziative, al­
le sue enormi carenze. E di 
fronte a tutto ciò la presiden­
za è costretta a muoversi sul­
la difensiva. Nella situazione 
attuale, di blocco dei con­
tratti per le altre categorie — 
aggiunge 11 segretario della 
Fldac — è 11 massimo che po­
tevamo ottenere*. Altri diri­
genti del sindacato, sia a-
zlendale, sia provinciale, di­
cono che sul punto più con­
troverso — la flessibilità nel­
l'orario e l'apertura al pome­
riggio — 11 movimento dei 
lavoratori ha conquistato 
strumenti di controllo e di 
«governo* di cui prima non 
disponeva. La «rinuncia a 
questo contratto — dice un 
dirigente della struttura a-
Uendale — vorebbe dire ri­
tornare Indietro, voi ebbe ài-
re lasciar mano libera alle a-
zlende». 

Non tutti gli credono. La 
più Ironica è una lavoratrice 

del settore «sicurezza*: «Se 
questo è il massimo — dice 
— mi fate capire quale sa­
rebbe stato il minimo?*. Il 
più duro un impiegato dell' 
ufficio «marketing*: «Orario 
flessibile, apertura pomeri­
diana. Nelle assemblee per e-
laborare la piattaforma non 
abbiamo mai discusso di 
questo. La verità è che questi 
sono gli obiettivi dell'Assi-
credlto*. La più «moderata* è 
una lavoratrice del servizio 
«crediti speciali»: «Teniamoci 
la parte salariale di questo 
contratto, ma per gii aspetti 
normativi torniamo all'ac­
cordo del 1980*. 

A parte i dirigenti sindaca­
li, nessuno interviene per di­
fendere la «bozza*. Al massi­
mo qualche lavoratore, I-
scritto alla Flb, si limita «a 
non parlare contro*, ma a fa­
re domande: «Che fine ha 
fatto la contrattazione inte­
grativa? Con gli scioperi che 
abbiamo fatto non potevamo 
difenderla davvero, e non es­
sere costretti a rinviarla fino 
all'84?.. 

Le risposte partono tutte 
da un argomento: l'Assicre-
dito, quando si arrivò alla 
rottura di novembre, aveva 
le idee molto precise su que­
sto contratto. Voleva gestire, 
senza contrattarla, la flessi­
bilità per almeno U 35 per 
cento del dipendenti, voleva 
la fine delle Intese aziendali, 
voleva la scomparsa della 
scala mobile. Non è passata 

su nessuno di questi punti: la 
contingenza è salva —» se ne 
riparlerà a marzo per adat­
tarla a quanto scaturirà dal 
confronto slndacato-Conf in­
dustria —, la flessibilità deve 
riguardare solo il 10% dei la­
voratori (e deve essere di­
scussa con le organizzazioni 
del lavoratori), e le trattative 
aziendali potranno riprende­
re dopo una «verifica* tra le 
parti sulla «produttività*. Un 
contratto aperto, insomma. 
•Dipenderà da come saremo 
in grado di gestirlo», dicono i 
sindacalisti. 

Ma il richiamo alla situa­
zione generale, il richiamo 
alle difficoltà delie altre ca­
tegorie, il richiamo anche a 
tener conto delle esigenze del 
paese non basta. Quando è il 
momento di votare, si conta­
no molti più «no* che «si*. So­
lo una compagna della Fidac 
accetta di scambiare due pa­
role: «È vero, l'intesa è stata 
bocciata soprattutto perché 
fissa i criteri della flessibili­
tà. E guarda non perché que­
sti lavoratori non siano di­
sposti a lavorare con altri o-
rari: no, solo che vogliono 
contrattare, singolarmente 
con la direzione, la materia 
per trarne il massimo dei be­
nefici economici, come è av­
venuto fino ad ora». La Flb 
nel passato ha lasciato cor­
rere, pur di non «divìdere» 1 
lavoratori. E forse oggi ne 
paga le conseguenze. 

Stefano Bocconetti 

Brevi 

5.000 in cassa integrazione alla «Terni» 
A partire dal 22 dicembre cinquemila lavoratori della «Terni» 

saranno messi in cassa integrazione. L'attività riprenderà regolar­
mente a partire dal 9 gennaio. Il presidente della società, Aldo 
Pozzo, informa che il fatturato della «Temi» è aumentato nel primo 
semestre 82, rispetto all'81, del 32%; nel secondo semestre, invece, 
solo del 10%. 

L'Itallmpianti firma un contratto con gli arabi 
LTtalimpianti ha firmato un contratto per la fornitura all'emi­

rato arabo di Abu Dhabi di un dissalatore di acqua marina per un 
valore di 220 miliardi. L'azienda genovese a partecipazione statale 
ha battuto gli altri concorrenti in una gara internazionale. 

Nasce una finanziaria della Confapi 
La Confapi si è dotata di un nuovo strumento di coordinamento 

e promozione in campo creditizio. Si chiama Unionconfìdi e il suo 
presidente è il dott, Dario Debemardi, industriale chimico torine­
se, vicepresidente della Confapi. 

Industria: cala la prodazione nei primi 
9rneside1i'82 

Nei primi nove mesi del 1982 la produzione industriale è dimi­
nuita, rispetto allo stesso periodo del 1981, dello 0,8%. Il calo ha 
subito una accelerazione notevole nel secondo semestre sino a 
raggiungere un -5,6 in settembre. 

Metalmeccanici tedeschi chiedono annienti del 5% 
I metalmeccanici tedeschi hanno fatto richieste di aumenti sala­

riali che oscillano fra il 5 e 6%. I sindacati sostengono che la 
concessione di uno scatto di stipendio di queste proporzioni serve 
a controbilanciare gli effetti dell'inflazione. 

la USA e in Spagna aumenta la prodazione di auto 
Nel primo trimestre del 1963 la produzione americana di auto­

mobili dovrebbe aumentare del 35%, rispetto allo stesso periodo 
del 1982. In Spagna già nei primi dieci mesi di quest'anno si regi­
stra nello stesso settore un +5,6%. 

PREZZI (I) DELLA BENZINA 
E DEL GASOLIO AUIOIRAZIONE 
IN MONETA CORRENTE 
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Inflazione al 4.5% negli USA 
ma dollaro e sterlina scendono 
ROMA — Il dollaro è sceso ieri a 1390 lire, in relazione alle difficol­
tà dei paesi esportatori di petrolio che operano prevalentemente in 
dollari. Negli Stati Uniti l'indice dei prezzi è dì nuovo calato, al 
4,5%, ma questo successo contro l'inflazione viene pagato con una 
contrazione generale dell'economia del 2,2% nell'ultimo trimestre 
dell'anno. La deflazione ha colpito soprattutto le vendite di abita-
zioni, col conseguente calo dei prezzi nel tentativo di collocare il 
già costruito. Anche le automobili hanno registrato una riduzione 
dei prezzi. La riduzione del 3,4% negli interessi pagati sulle vendi­
te rateali viene conteggiata nella riduzione del prezzo finale. La 
situazione nel sistema monetario resta relativamente tranquilla. 
La sterlina ha seguito il dollaro scendendo a 2238 lire, 12 in meno. 
La discesa dei tassi d'interesse a livello internazionale sembra 
essersi arrestata. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

21/12 
1390. 
1123.975 
577.50 
522.225 
29.546 
204,205 
2238.375 
1925.05 
164.13 
197,245 
189,01 
685,375 
82.09 
15,55 
10.917 
5.731 

1331,96 

20/12 
1398.25 
1130.80 
578,60 
524.105 
29,554 
204.42 
2260.25 
1923 
164.33 
199,225 
189.71 
683 
82.127 
15.28 
10,935 
6.727 

1334.77 

Più cari nel 1*83-84 
i prodotti agricoli 
La CEE ha deciso 
un aumento del 5,5% 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La com­
missione della CEE ha reso 
note ieri le sue proposte per i 
nuovi prezzi agricoli della 
campagna di commercializ­
zazione 83-84: un aumento 
medio del 5,5 per cento e una 
riduzione dei montanti com­
pensativi monetari (cioè del­
ie sovvenzioni alle esporta­
zioni) per la Germania Fede­
rale, la Gran Bretagna e 1 
Paesi Bassi. Per i cereali e 
per Io zucchero l'aumento 
sarà inferiore alla media di 
un punto e mezzo. L'aumen­
to sarà invece superiore alla 
media di un punto per alcuni 
prodotti delle zone meridio­
nali come 11 girasole, la soia, 
11 cotone, ma non per le prin­
cipali produzioni mediterra­
nee e cioè l'olio d'oliva e i po­
modori. 

Stando a quanto detto dal 
commissario all'agricoltura 
Dalsager, con questi aumen­
ti e tenuto conto del buon 
andamento del raccolti, il 
reddito degli agricoltori do­
vrebbe aumentare del 5 per 
cento invertendo la tendenza 
alla caduta degli scorsi anni. 
Parere nettamente opposto 
hanno già espresso ieri sera 
le organizzazioni degli agri­
coltori per le quali sarebbe 
necessario un aumento mi­
nimo del 7 per cento accom­
pagnato da tutta una serie di 
misure particolari per le zo­
ne e produzioni più sfavorite. 

Sempre secondo il com­
missario all'agricoltura, gli 
aumenti di prezzi proposti 
dovrebbero provocare un au­
mento non superiore al 2 per 

cento per i generi alimentari 
e dovrebbero incidere per 
non più dello 03 per cento 
sull'aumento del costo della 
vita. 

Rispetto alle voci che era­
no state fatte circolare la 
scorsa settimana, la com­
missione si è sforzata a pro­
porre un aumento medio 
leggermente superiore e ad 
abbassare considerevolmen­
te i montanti compensativi 
positivi (meno 23 per cento 
per la Germania Federale, 
meno 23 per cento per la 
Gran Bretagna e i Paesi Bas­
si). Sono queste le uniche mi­
sure positive rispetto a quan­
to già si sapeva. Troppo poco 
evidentemente per superare 
il dissidio di fondo tra le a-
gricolture del nord e quelle 
dei paesi mediterranei, tra 
zone ricche e zone povere. Il 
commissario Dalsager si è 

rustificato dicendo che non 
attraverso le manovre di 

prezzi che si può arrivare ad 
attenuare degli squilibri che 
sono strutturali. Ed è certa­
mente vero. Ma è anche vero 
che continuando con l'attua­
le politica dei prezzi gli squi­
libri invece che essere col­
mati si aggravano. 

Per l'olio d'oliva, tanto per 
citare un esempio, al lascia­
no le cose come stavano e 1* 
unico provvedimento che si 
annuncia è di «imo «fono 
massimo per migliorare I 
controlli* onde evitare le f ro­
di e te istituzione di penaliz­
zazioni in caso di denunce 
fraudolente di produzione. 

Arturo BOTO* 

Napoleoni, Napolitano, Ruffolo e Bertinotti 

Ma la «politica 
dei redditi» 
può avere 
una lettura 
di sinistra? 
Quali ricette per combattere l'inflazione 
Autolimitate dal sindacato le retribuzioni 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il PCI ha le Idee chiare sull'Inflazione? Per Clau­
dio Napoleoni, economista senatore eletto come Indipenden­
te nelle Uste comuniste, no o perlomeno non del tutto. Agli 
Impegni verbali corrispondono proposte Inadeguate, o me­
glio *le proposte che si avanzano sono anche In sé giuste e 
accettabili ma finiscono con l'essere solo un elenco e non 
Invece una organica e risolutiva risposta al problema: Dopo 
aver aperto la polemica dalle colonne della stampa, Napoleo­
ni ha riproposto lunedi le sue tesi a Torino, In un pubblico 
contraddittorio con Giorgio Napolitano, Giorgio Ruffolo e 
Fausto Sertlnottl, organizzato dalla Federazione provinciale 
comunista. 

Quella dell'Inflazione — ha detto Napoleoni — deve essere 
considerata una 'questione pregiudiziale: Se non si vince su 
questo fronte, nessuno del cosiddetti problemi reali dell'eco­
nomia Italiana può essere avviato a soluzione. Non regge 
l'Ipotesi «che l'inflazione si combatte facendo Interventi 
strutturali», perché Intervenire sulle strutture significa fare 
Investimenti e questi sono Impossibili se la dinamica del 
prezzi resta al livelli attuali, bisogna dunque applicare una 
cura antlnflazlonlstlca d'urto. Ma quale? Quella che va pro­
pagandando De Mita, fatta di tagli indiscriminati? Se si vuol 
battere la politica della DC, «ia cui Insidiosità non va sottova­
lutata; per Napoleoni non resta che una via, quel/a di una 
•politica del redditi» definita e proposta dalla sinistra come 
una politica sua. 

A questa conclusione, secondo Napoleoni, Il PCI non riesce 
ad arrivare perché resta prigioniero di vecchi schemi. Perché 
pensa che si possa ancora arrivare a determinare nel mercato 
la distribuzione del reddito più favorevole alle classi lavora­
trici, «quando invece ciò che sul mercato si poteva ottenere 
l'abbiamo già ottenuto tutto» e perché non ha del tutto capito 
che l'Inflazione è appunto l'espressione di un conflitto sociale 
che non può più protrarsi nelle vecchie forme, pena la parali­
si completa dello sviluppo e l'accelerazione di un processo di 
disgregazione sociale che si ritorce Inesorabilmente contro le 
capacità di governo delta sinistra, 

Giorgio Napolitano non ha eluso nessuno del problemi po­
lemicamente sollevati da Napoleoni. Ha detto che non si deve 
dimenticare II contesto Internazionale della crisi, ma non ha 
avuto difficoltà a riconoscere che c'è un «caso Italia», e che 
questo caso è dato dal tasso di inflazione, notevolmente supe­
riore a quello degli altri Paesi occidentali. E, ancora, ha dato 
atto a Napoleoni che «è verissimo» che nell'Immediato lotta 
all'Inflazione vuol dire anche bloccare la spesa pubblica, fer­
mare la dinamica del redditi. Ma ha respinto senza esitazione 
l'Immagine di un PCI tardo nel rendersi conto del connotati 
della crisi Italiana. 'Slamo Invece convinti — ha detto — 
dell'urgenza di una proposta concreta, credibile, coerente». 

Una terapia d'urto? Certo sono necessarie anche misura dì 
carattere straordinario. Per quanto riguarda la spesa pubbli­
ca non c'è dubbio che bisogna operare per una graduale ridu­
zione del deficit Incidendo sulle spese e non solo sulle entrate. 
Ma se non si modificano I meccanismi attuali che governano 
l'erogazione del denaro pubblico il risanamento non sarà du­
revole •Chi se non noi — ha detto Napolitano — ha avanzato 
le proposte più serie per bloccare certe Indicizzazioni della 
spesa, anche di quella a carattere sociale?». 

Quanto alla politica del redditi, Napoleoni non può nascon­
dersi —ha detto Napolitano—che peri lavoratori dipendenti 
c'è glL»Da anni li sindacato sì muove sul terreno della prede­
terminazione del tetti, accettando 1 vincoli alla dinamica del­
le retribuzioni. Ma I prezzi chi 11 controlla? EI redditi di ampi 
strati di ceti medi, regolati soprattutto dall'Imposizione fisca­
le?». 

Per Napolitano la risposta al dilemma Italiano la sinistra la 
deve trovare raccordando llndlspensablle lotta all'Inflazione 
alla iniziativa sul terreno dell'occupazione, mantenendo fer­
me caratteristiche storiche e ideali per lei irrinunciabili. Va 
costruita una proposta articolata, attraverso il confronto tra 
le diverse componenti della sinistra, che faccia leva su alcune 
idee forza: una politica del lavoro, alcune scelte di Investi­
mento finalizzate, la riforma del sistema fiscale, così si potrà 
costruire anche 11 necessario consenso, stabilendo un confine 
tra le forze che sono Interessate a una linea di rinnovamento 
e le forze che ri sono avverse. 

Anche per Giorgio Ruffolo lotta all'Inflazione e politiche 
per l'occupazione devono andare di pari passo. Ruffolo accet­
ta la proposta di Napoleoni per una rigorosa politica del red­
diti ma aggiunge che deve •essere Inserita in una più ampia 
Iniziativa di programmazione». Riallacciandosi alla ricerca 
di diverse forze della sinistra europea che sarà alla base del 
convegno parigino di febbraio organizzato dal governo fran­
cese, Ruffolo ha esposto I caratteri della costoletta politica 
delle 3 R; reflazione, ristruttazione, redlstribuzione del lavoro 
e del potere. Controllo del redditi e dispiegamento di una tale 
politica sono per Ruffolo la risposta che la sinistra europea e 
italiana può dare per «regolare JeJ il conflitto sociale e non 
farlo regolare dagli altri». Certo la sinistra è In ritar-
do.Ruffolo ha riconosciuto che il suo partito, Il PSL non ha 
una politica economica organica (alla cui mancanza, ha det­
to, certo non possono supplire gli •spiritelli vivaci» che siedo­
no su alcune poltrone ministeriali}, ma neppure ti PCI è alt* 
altezza della situazione. 

Fausto Bertinotti, segretario piemontese della CGIL, si è 
chiesto se non possa essere fornito dall'elaborazione del sin­
dacato Il telaio su cui tessere una tela che Intrecci 11 filo 
dell'iniziativa antinflazionistica e quello della lotta contro la 
disoccupazione. Bertinotti riconosce, con Napoleoni, che per 
la sinistra sta •finendo una lunga rendita di posizione; ma 
sostiene che la ricerca di rie nuore per dominare le contrad­
dizioni sociali va fatta In stretto collegamento con I movi­
menti reali. «Cosa sta facendo il sindacato se non cercare di 
Individuare obiettivi intermedi? Noi di fatto già stiamo at­
tuando unapottttca dei redditi. Retribuzioni mantenute sotto 
unfetJos&tòWloiri/cvnMdef/Isoo, 
con diversi regimi di oneri sono I capisaldi della politica del 
sindacato. Non sono già questi I contenuti di una possibile 
transizione, dall'inflazione a un nuovo sviluppo?», 

Edoardo Gardumi 

Avrà valore legale la disdetta della scala mobile? 
Tavola rotonda alla Casa della Cultura di Milano tra giuristi - Per Luciano Ventura la legislazione italiana toglie qualsiasi effetto 
alla disdetta - Pareri contrari - Giugni .nette in guardia: il legislatore non deve prevaricare la contrattazione collettiva 

MILANO — Cosa succederà 
alla fine di gennaio se non 
sarà raggiunto un accordo 
sulla contingenza? La Con-
findustria ha già dato una 
sua minacciosa risposta. In 
una circolare Inviata alle a-
ziende associate le invita a 
calcolare una «nuova contin­
genza», frutto di un pastic­
ciato intreccio della scala 
mobile prevista dagli accordi 
interconrederali dei 's7 e del 
•75. Nella sostanza, conside­
rate (bontà sua) ormai ana­
cronistiche le differenze del 
valore del punto della scala 
mobile sulla base del sesso, 
dell'età e delle gabbie sala­
riali, te Conflndustrte Invite 

le aziende ad applicare te 
scala mobile secondo il valo­
re del punto differenziato per 
categorie in vigore prima 
dell'unificazione avviata con 
l'accordo lnterconfederale 
del "75. 

SI tratta di un passo unila­
terale, che non vincola tutte 
le aziende associate. Che 
conseguenze può avere que­
sto atto prevaricatore sul 
plano giuridico? La disdette 
unilaterale della scala mobi­
le può davvero produrre de­
gli effetti economici o l'ac­
cordo lnterconfederale oggi 
rinnegato dalla Conflndu­
strte è valido e farà sentire 
ancora 1 suoi effetti fino a 

quando non si arriverà ad un 
nuovo accordo? 

Sono queste alcune delle 
domande a cui un gruppo di 
giuristi e docenti universita­
ri ha cercato di dare una ri­
sposta in una tavola rotonda 
organizzata ieri alla Casa 
della Cultura dalla Rivista 
Giuridica del lavoro. Le ri­
sposte non sono state certo 
scontate. Per Luciano Ven­
tura la giurisprudenza san­
cisce chiaramente, attraver­
so norme costituzionali, leg­
gi, sentenze della Corte costi­
tuzionale, 11 diritto del lavo­
ratori ad avere uno «zoccolo 
salartele* garantito e indiciz­
zato. Insomma, secondo 

Ventura (ma anche secondo 
li giurista Mattia Persiani 
che. Impossibilitato a parte­
cipare al dibattito, ha lascia­
to una memoria scritta), 
«siamo di fronte ad una 
struttura legislativa che to­
glie qualsiasi effetto alla di­
sdetta della scala mobile». 
Renato Scognamiglio è di 
parere contrario. Il decreto 
legge del 77 che fa diretto ri­
ferimento all'accordo Inter-
confederale oggi disdettato 
dalla Confindustria non si­
gnifica un divieto alte rimes­
sa in discussione delle sue 
singole parti e alte sua ricon­
trattazione. 

Gino Giugni ha messo in 

guardia da interventi «dirigi­
stici;, di autorità in una ma­
teria, quella della contratta­
zione collettiva, che fino ad 
oggi ha sempre dettato legge 
— se cosi si può dire — alte 
legislazione. Anche gli inter­
venti di carattere tattico, ha 
sostenuto Giugni, non devo­
no influenzare gli aspetti 
strategici della questione. 
Per Giugni nel rapporto fra 
leggi e autonomia collettiva 
è te seconda che deve essere 
sempreprivllegtata. 

Per Tiziano Treu tono de­
boli gli argomenti di coloro 
che sostengono una aorte di 
«intangibilità» della contin­
genza, 

la camicia che sfida 
ogni giorno 



Jerry Lewis 
operato a 

cuore aperto 
LAS VEGAS — Improvviso In-
fervente • cuore aperto per 
Jerry Lewis: I medici defini­
scono le sue condizioni «non 
•Ubili» ma dicono che il popò* 
(•rissimo comico americano 
ha buone speranze di ripren­
dersi. Jerry Lewis si era pre­
sentato all'ospedale Desert 
Spring sulle sue gambe per 
Improvvisi dolori al petto. All' 
Inaio sembrava solo un malo­
re ma nel corso della notte il 
suo cuore ha preso a battere 
Irregolarmente tanto da far 
temere un infarto e da rende* 
re necessario l'Intervento chi­

rurgico. Jerry Lewis stava su­
perando proprio in questi me­
si una fase difficile segnata 
dal trarollo delle sue attivili 
economiche. Aveva ripreso a 
recitare e a fare film ad un rit­
mo frenetico. Proprio in quo-
bti giorni a New York dovreb­
be uscire «King of comedy- di­
retto da Martin Scortese. Nel 
film Lewis interpreta la parte 
di un celebre presentatore te* 
levisivo (un personaggio alla 
Carson) sequestrato da un suo 
fan (Robert De Niro). Il comi­
co aveva appena finito di gira­
re una sua pellicola e si prepa­
rava al primo ciak di «Slapsti-
ck* di cui doveva essere regi­
sta e protagonista. Per fine 
anno.cra prevista la sua parte­
cipazione al «gala» della Bus­
sola di Viareggio, ripreso in di­
retta dalla RAI. 

Quali sono programmi e idee della 
«Fondazione Gramsci»? Intervista 
al suo presidente, Nicola Badaloni 

Nicola 
Badaloni 

«Il nostro 
potere è solo 
la scienza» 

Badaloni, dunque il 
Gramsci è cambiato. Si è ri­
formato, se il termine rifon­
dazione non è un po' usura­
to, come istituzione autono­
ma. Nomi nuovi nel Comita­
to scientifico, nomi nuovi 
nelle sezioni di lavoro. C'è 
chi lavora da tempo con il 
Gramsci, chi intende colla­
borarci in futuro. Ma c'è an­
che qualcuno, per esempio 
Toraldo di Francia, che ieri, 
nel suo intervento, ha messo 
in guardia contro i rischi di 
imitare una struttura uni­
versitaria. Qualcuno ha par­
lato di «accademia»... 

La parola «accademia» 
non mi fa orrore. Certo, nel 
futuro organismo scientifi­
co del Gramsci c'è una par­
te notevole deU'«accademia 
italiana*, ma è anche la 
parte più sensibile ai dram­
matici problemi della socie­
tà di oggi. Occorreva artico­
lare la ricerca. In tutti i 
campi del sapere. 

Ricerca è una parola assai 
vasta, tanto da apparire, a 
volte, generica. Quasi un pa­
ravento o un passe-partout... 

MI spiego meglio. Di 
fronte alle questioni, così 
sconvolgenti, poste dalla 
scienza, sia l'uomo politico 
che l'uomo comune sanno 
di doversi aggiornare. 

Insomma, uno scambio 
culturale fra chi sa e chi 
vuol sapere? 

Parlo dell'uomo politico 
perché oggi politica si può 
fare solo conoscendo e at­
traverso le conoscenze. 

Tuttavia il Gramsci, lan­
ciando delle scadenze -u-
nificanti* come il convegno 
marxiano, la ricognizione 
della storia d'Itaia, l'analisi 

Il «chi è» del 
nuovo Gramsci 

Ecco l'elenco delle nuove 
strutture della Fondazione 
Gramsci: presidente. Bada­
loni; direttore, Schiavone. 
Direttori delle sezioni di la­
voro: Bodei e Mancina (filo­
sofia); Barbagallo (storia); 
Salvi (studi giuridici); Di 
Meo (teorie e metodi della 
scienza); Ghidetti (cultura 
letteraria); M.A. Manacorda 
e Magni (scienze dell'educa­
zione); Giardìna (antichisti-
ca). Nel Comitato scientifico 
i filosofi: Badaloni, Cenoni, 
De Giovanni, Garin, Gerra-
Una, Giannantoni, Gruppi, 
Luporini, Marramao, Pa-
squinelli. Rossi, Tagliagam-
be, Tronti, Vacca. Gli storici: 
Andreucci, Berengo, Ferri, 
Manacorda, Mangoni, Mori, 
Paggi, Tranfaglia, L. Vinari, 
R. ViUari, Vitanti, Sonnino. 
Gli scienziati: G. Berlin-

Bier, Bordi, Gerace, Levi 
ontakini, Liquori, Misiti, 

Monry, Toraldo di Francia. 
Gli antichisti: Capogrossi 
Colognesi, Carandini, Mu­
st!. I letterati: Asor Rosa, Ba­
ratto, Lavagetto, Pagliano, 
Sereni. I giuristi: L. Berlin* 

fuer, Bobbio, Brutti. Cardia, 
errar», Giannini, Rodotà. I 

pedagogisti: Bernardini, De 
Mauro. Gli economisti: Ca­
labi, Garagnàni, Vitello. Per 
Il Centro studi paesi sociali­
sti: Guerra, Boria. 

del rapporto fra etica e poli­
tica, sottolinea, ancora una 
volta, la sua attenzione per 
un certo tipo di intellettua­
le: per l'intellettuale civil­
mente impegnato. Mi riferi­
sco a quell'intellettuale ita­
liano da sempre interessato 
alle vicende della politica 
più che alle norme della 
convivenza democratica. 
•- È vero che gli intellettua­
li italiani si sono, spesso, 
preoccupati più del potere 
che di una sua maggiore 
possibile limitazione o di 
una maggiore possibile li­
bertà degli uomini. Questo 
è accaduto a livello basso e 
a livello alto. Basta pensare 
alla funzione degli intellet­
tuali giuristi o addirittura 
del clero italiano. 

Viviamo in un paese dove 
la cultura sovente sì offre 
come stampella, magari na­
scosta, per la politica. La 
produzione intellettuale ne 
risente, sfiorisce, diventa 
sonnolenta, pacificata. 

Ma accanto a questa tra­
dizione ve n'è un'altra. 
Quella degli eretici, degli 
scienziati perseguitati per­
ché non si limitavano al lo­
ro specialismo. E poi i Sal­
vemini, 1 Gobetti, i Gram­
sci, sono intellettuali che 
hanno imboccato una stra­
da opposta. 

Intellettuali che hanno a-
gito «contro» il potere? 

È sempre quel tipo di in­
tellettualità che ha dato il 
maggiore contributo alle 
lotte recenti e anche alle 
piccole vittorie che abbia­
mo avuto sul terreno dei 
rapporti civili tra i soggetti 
umani. 

Però sarà la trasformazio­
ne del Gramsci, il -cedere-
queste forze culturali, sep­
pure al campo importantis­
simo della ricerca, non sot­
trae qualcosa al Partito Co­
munista? Non gli toglie un 
pezzo della sua storia? 

Piuttosto è un segno di 
ciò che sta avvenendo nel 
campo della cultura. Cioè 
del bisogno che gli «accade­
mici» sentono di riflettere a 
come gli uomini devono or­
ganizzare la loro vita nel 
presente e nel futuro. 

Seguendo un'immagine 
disegnata da questi stessi 
«accademici»? 

Per riuscire loro stessi a 
dominare l'organizzazione 
che hanno creato. Comun­
que, dentro questo bisogno 
si esprime anche una esi­
genza opposta ma coerente 
e convergente con le istanze 
degli intellettuali. E l'esi­
genza del politici. 

Dei politici che puntano 
alla governabilità? 

Dei politici che concepi­
scono la governabilità non 
in termini di comando. 

Se non è comando, se non 
è decisione, se non è soluzio­
ne immediata, cos'è questa 
governabilità? 

E conoscenza dei proble­
mi, soprattutto dei bisogni 
e dei pericoli che sono insiti 
nella nostra società. Una 
società che potrà sviluppar­
si e cambiare solo attraver­
so una grande tensione di 
volontà di masse di uomini 
non lasciati a loro stessi, 
ma capaci di articolare in 
modo nuovo 11 rapporto tra 
politica e saperi. 

Letiiia Paotouì 
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Della leggenda di Rubin-
stein fanno parte la sua stes­
sa longevità, l'ampiezza e va­
rietà eccezionali delle espe­
rienze che potè vivere un pia­
nista nato suddito dello zar 
Alessandro III il 28 gennaio 
1886 (allora Lodz si trovava 
nella parte della Polonia sog­
getta alla Russia) e morto cit­
tadino americano, un musici­
sta che aveva iniziato la pro­
pria formazione quando era 
ancora vivo Brnhms per 
giungere al concerto d'addio 
il 30 aprile 1976. Nel corso di 
una carriera durata quasi ot­
tantanni Rubinstein era ri­
masto l'ultimo sopravvissuto 
della generazione dei Fi­
scher, degli Schnabel o dei 
Backhaus, protagonista at­
tento, aperto, disponibile, 
dalla vitalità indomabile, del­
la quale sono testimonianza 
anche i volumi dell'autobio­
grafìa. 

Sulla formazione di Rubin­
stein aveva vegliato niente­
meno che Joseph Joachim, il 
grande violinista amico di 
Brahms, direttore della 
Scuola superiore di musica di 
Berlino, che ne riconobbe il 
precoce talento e lo affidò per 
il pianoforte alle cure di 
Barth e per la composizione a 
Max Bruch. Lo stesso Joa­
chim diresse l'orchestra pre­
sentando il pianista undicen­
ne al pubblico berlinese nel 
«Concerto K. 488» di Mozart; 
ma dopo questo esordio gli 
impedì di diventare un fan­
ciullo prodigio. A 14 anni lo 
aveva ascoltato Camille 
Saint-Saens che lo presentò 
alla società dei concerti di 
Parigi come tuno dei più 
grandi artisti», ma la sua car­
riera vera e propria iniziò nel 
1904, dopo che lo aveva a-
scoltato anche Paderewski. 

Non fu una carriera di ful­
minea rapidità e, soprattutto 
non segnò subito 1 afferma-

LA MORTE DI RUBINSTEIN 
Francia, America, Spagna: ripercorriamo 
le tappe che lo portarono a diventare 
un «gigante» nella storia della musica mondiale 

Ora Chopin ha perso 
suo piano 

zione di un protagonista. Il 
Rubinstein dei primi decenni 
è considerato piuttosto un 
pianista di enorme talento, 
magari subito pronto a dissi­
parlo con vitalistica esube­
ranza. Dotato di una mano 
straordinaria e di una grande 

facilità di lettura, non aveva 
però soltanto le doti di un af­
fascinante virtuoso, come di­
mostra anche il suo rapporto, 
allora molto intenso, con au­
tori contemporanei come 
Stravinsky, De Falla, Villa 
Lobos o il polacco Szymano-
wski, che scrissero tutti per 
lui (fu Rubinstein che chiese 
a Stravinsky la trascrizione 
pianistica di alcune pagine di 
Petrushka). 

La sua prima tournée negli 
USA, nel 1906, fu pratica­
mente un fiasco. Un critico lo 
definì «cotto a metà: né bam­
bino prodigio, né adulto». A-
mareggiato dall'insuccesso 
Arthur solo molti anni più 
tardi con la sua sapida ironia 
ammise che gli americani a-
vevano probabilmente ragio­
ne. «In quell'epoca, disse, sal­
tavo fino al 30% delle note. 
Ma avevo tanta vitalità ed 
entusiasmo che in Europa mi 

fierdonavano qualsiasi cosa. 
n America, invece, pensava­

no che, avendo pagato il bi­
glietto, avessero il diritto di 
sentire tutte le note». 

A 21 anni lo troviamo a 
Londra. E l'epoca delle gran­
di amicizie con gli intellet­
tuali che affollavano i salotti 
londinesi: Henry James, 

Conrad, Norman Douglas. 
Lo scoppio della guerra mon­
diale lo colse a Parigi e per 
qualche tempo il pianista, 
che conosceva otto lingue, la­
vorò come traduttore presso 
il comando alleato, poi si esi­
bì in numerosi concerti tra i 
combattenti. 

La vista delle crudeltà 
compiute dai tedeschi contro 
i belgi e i polacchi, lo disgustò 
a tal punto che giurò di non 
suonare mai più in quel pae­
se. E mantenne la promessa. 
Nel 1916 un'altra data stori­
ca. La Spagna lo scritturò per 
tre concerti, ma il successo fu 
tale che ne dovette fare 125, 
contribuendo tra l'altro alla 
notorietà di De Falla e Gra-
nados dei quali propose le 
musiche in infuocate inter­
pretazioni. La sua fama co­
minciò a estendersi. Piovvero 
scritture dal Sud-America, 
dal Messico. 

Nel 1919, però, tornò di 
nuovo negli Stati Uniti, ma 
l'accoglienza fu ancora fred-
dina. Si stabilì allora a Parigi, 
e conobbe Picasso, Cocteau, 
Hemingway. Nel 1932 pose 
fine alla sua disordinata vita 
di scapolo é alle sue avventu­
re amorose sposando Aniela, 
figlia deV direttore d'orche­

stra polacco Amil Mlynarsky; 
l'anno dopo gli nacque la pri­
ma figlia Eva (poi sarebbero 
arrivati Paul, Alina e John). 
Fu un evento che Io segnò, 
umanamente e professional­
mente. Cominciarono gli stu­
di iseri»: ore e ore di esercita­
zioni al pianoforte, di analisi 
dettagliata delle partiture, di 
studi accaniti. Nel '37, è 
pronto per affrontare di nuo­
vo l'ostico pubblico america­
no, e stavolta lo conquista in­
condizionatamente. La criti­
ca lo definì un «gigante». 

Giunse così alla pienezza 
della sua maturità di inter­
prete, capace di assimilare in 
una sintesi personale le solle­
citazioni, gli stimoli, le indi­
cazioni che con eclettica di­
sponibilità stilistica aveva 
accolto da pianisti di diverse 
generazioni. Uno degli aspet­
ti più sorprendenti del Ru­
binstein maturo va ricono­
sciuto proprio in questa a-
{lertura, in una curiosità vigir 
e, sensibile anche alle propo­

ste di interpreti molto più 
giovani (aa esempio Ri-
chter), ma capace ormai di 
farle proprie senza imitarle, 
di trarne spinte verso un ap­
profondimento e una interio­
rizzazione espressiva sempre 

Ecco come nei diari e nelle interviste il Maestro raccontava la sua 
vita, le sue amicizie, i suoi concerti in giro per il mondo 

«Insegnala Stravinski 
imparai da Picasso» 

'Sono appassionatamente coinvolto nella vita. Essere vivo, 
essere capace di parlare, di vedere, di camminare, avere una 
casa, della musica, un bel quadro, è tutto un miracolo. Ho 
adottato la tecnica di vivere di miracolo in miracolo. La mu­
sica non è un hobby, una passione per me. La musica sono io». 
È l'immagine con la quale Rubinstein si è consegnato agli 
altri: quella di un uomo vitale e gioioso. Non a caso la sua 
autobiografìa si Intitola »My happy lite» (la mia vita felice), 
una carrellata su novant'annl di vita con gli occhi sempre 
spalancati sul mondo. Da quel due volumi editi da Alfred A. 
Knopf, ricchi di aneddoti raccontati con l'affettuosa Ironia di 
chi sa guardare anche gli altri oltre che se stesso, e dalle sue 
Interviste emergono ritratti, commenti, scene di una vita di 
un «grande» vissuta a contatto con 1 «grandi» del nostro seco­
lo. Vediamone qualcuno. 

Il cattivo studente 
Dopo la nascita della prima figlia, Rubinstein sentì il biso-

gno di raffinare la sua tecnica perché, dirà in seguito, «non 
volevo che la gente dopo la mia morte dicesse a mia figlia: 
"Però che gran pianista avrebbe potuto essere tuo padre!": 
Nell'autobiografìa si descrive, infatti, come uno studente tut~ 
t'altro che perfetto. «I miei studi da bambino erano una fin­
zione. Producevo dei rumori senza significato, in realtà mi 
godevo un buon romanzo accompagnato dal cioccolatini.- In 
seguito la mia predisposizione mi permise di Imparare in 
pochissimo tempo una sonata che poi avevo il coraggio di 
suonare in concerto con il più grande "aplomb" coprendo 1 
passaggi più difficili con l'uso intelligente del pedale o con 
qualche tocco dinamico, che dava all'Innocente ascoltatone 
llmpresstone che avessi suonato il pezzo alla perfezione. Ma 
llrontm vuole che fin dall'inizio della mia carriera io fossi 
spesso criticato dalla stampa per la mia mancanza di spesso­

re nel suonare Beethoven, per il mio insufficiente approccio 
poetico a Schumann, per una certa asciuttezza nel mio modo 
di trattare Chopin. E Invece mal, mai, mal è stato espresso un 
dubbio sulla mia perfezione tecnica! Al punto che io mi resi 
con lo di essere il solo a sapere veramen te quan to scarso fosse 
il livello della mia tecnica pianistica». 

Stravinsky e gli affari 
•Una mattina Stravinsky mi raggiunse per la prima cola-

zione al Majestic e mi Inondò del suol soliti lamenti sulle 
difficoltà che hanno I compositori nel far denaro. "Per te è 
facile — mi disse amaramente —. Suoni qualche pezzo e ti 
consegnano un mucchio di soldi". Commelavo m non poterne 
più di questi rimproveri. "Igor—gli dissi — tu suoni li plano 
in modo abominevole, n tuo tocco è così duro che riusciresti 
a farmi odiare 11 mio strumento. Perché non scrivi un concer-
to facile e te lo suoni In pùbblico? Scommetto che avresti delle 
offerte come solista da parte di qualsiasi orchestra. Tutti 
accorrerebbero a sentire e vedere 11 più grande compositore 
vivente". Stravinsky non rimase sordo al mio suggerimento. 
Oltre ad essere un genio era anche un accorto uomo d'affari. 
Seguì 11 mio consiglio e In poche settimane scrisse II suo 
concerto per plano e strumenti a flato: 

I soggetti di Picasso 
La visita all'atelier del «grande» è fonte di grandi sorprese e 

lezioni artistiche. •„. Vicino alla finestra c'era un cavalletto. 
sul quale poggiava la cosa veramente bella della stanza, un 
dipinto del maestro: una chitarra su una sedia, una bottìglia 
di vino su un tavolino, un giornale e del bicchieri. Lo sfondo 
era il balcone di Picasso con la sua ringhiera. Picasso aveva 
dato m questo semplice soggetto una vita e un colore che mi 

sbalordirono. Mi ci volle un po'per capire quale capolavoro 
avessi davanti. Non pronunciai una sola parola e questo gli 
piacque. "Odio le parole vuote — disse —, non c'è nulla da 
dire sui quadri. O 11 odi o 11 ami; non esistono parole capaci di 
spiegarli"... Durante le mie visite quasi quotidiane a Picasso 
to vidi dipingere sempre lo stesso soggetto. Nonostante la mia 
timidezza, non potei resistere alla tentazione di domandargli: 
"Stai dipingendo questo soggetto su commissione? Ce n'è 
una grande richiesta?". Lui mi guardò sbalordito. "Che do­
manda stupida — rispose —. Ogni minuto c'è una luce diver­
sa; del resto ogni giorno è diverso dall'altro. Perciò qualsiasi 
cosa Io dipinga è sempre un soggetto nuovo". Quella fu per 
me una grande lezione. All'improvviso mi resi conto che 
quando, nel miei concerti, io ripeto uno stesso pezzo, ho la 
sensazione di suonarlo per la prima volta». 

Il «tempo» di Toscanini 
'Toscanlnl entrò nella starna. Era un uomo di piccola sta­

tura, ma elegante e ben proporzionato. Aveva una bella testa, 
ed essendo terribilmente miope, i suol occhi scurisslml ave­
vano un 'Insolita, gamma di espressioni, che andava dalla dol­
cezza triste alla furia selvaggia. Le sue crisi di rabbia alle 
prove erano famose, ciò che mi rendeva un po'apprensivo; ad 
ogni modo mi strinse la mano con calore e mi salutò con 
qualche parola gentile In Italiano. "Mi trovano scorbutico, 
ma non e vero. Ho sofferto tanto In gioventù". E mi raccontò 
con ricchezza di gesti, esclamazioni e smorfie varie quello che 
aveva patito quando era il giovane assistente di un vecchio 
direttore d'orchestra della Scala con un carattere diffìcile. (...) 
Mi diressi verso il pianoforte ma lui mi fermò. "Con che 
tempo suona il primo movimento? (del terzo concerto di Bee­
thoven. n.d.r.)". Sorrisi: "Lo chiamerei tempo giusto " Fece 
fìnta di non aver sentito, mi disse irritato: "L'altra notte, ho 
sentito per radio un pianista e lui lo suonava cosi..." e cantò le 
prime battute del concerto con esagerata velocità. "Ma è Im­
possibile non lo si può suonare così", dissi con Impazienza. 
"Ah — fece lui soddisfatto —, lei lo suona più piano". Questo 
era stato il metodo super-Intelligente del Maestro per Impa­
rare il tempo del concerto che non conosceva tanto bene: 

A «lezione» dai cinesi 
A Canton ti pianista si esibisce all'Università di fronte a un 

pubblico strabocchevole. La toccata di Bach fu accolta da 
una vera ovazione. La sonata di Beethoven 'ricevette un pro­
lungato applauso, ma dopo la mia vigorosa esecuzione di 
Petruschka ci fu un silenzio: non erano sicuri che fosse finito, 
poi applaudirono con poco calore. Contavo sulla mia rapso­
dia di Ltzt, Il mio sfruttatissimo cavallo di battaglia, ma cad­
de nel vuoto.-». Più tardi parlando con il Rettore dell'Univer­
sità, Rubinstein commentò: 'Sembra che 11 pubblico ne abbia 
avuto abbastanza di me dopo il mio primo pezzo, oppure In 
qualche libro cinese di musica hanno letto che dalle nostre 
parti consideriamo Bach come il musicista più grande e quin­
di gli hanno reso il dovuto omaggio?: «La mia domanda, un 
po'ironica, lo allarmò. "Oh, nò, no, no, si sbaglia, si sbaglia 
proprio. Vede, noi cinesi slamo molto dotati manualmente e 
quindi le dimostrazioni di bravura tecnica, o di forza, nel 
pezzi che lei ha suonato, non ci impressionano. In vece nel suo 
Bach hanno sentito la grandezza sconvolgente della musica. 
L'ovazione che II pubblico le ha tributato deriva dall'apprez­
zamento della nobiltà di una musica mai sentita prima". Le 
sue parole mi fecero salire un groppo alla gola. Che bella 
lezione per 11 nostro pubblico, con 11 suo facile entusiasmo per 
le dimostrazioni volgari di bravura e di velocità di mano: 

I pianisti senza vita 
'Oggigiorno 1 pianisti hanno una tecnica perfetta — com­

mento Rubinstein In una recente intervista —- ma suonano In 
modo squallldamen te meccanico e impersonale, come se fos­
sero rimasti chiusi tutta la vita in un armadio. Rispecchiano 
così poco la vita, le esperienze personali*. La gioia di vivere è 
sparita dall'esecuzione musicale. I pianisti non la sentono 
più. Tutti hanno una tale fretta da non trovare il tempo di 
vivere. Molti parlano come se l'unica loro lettura fosse stata 
sempre la guida del telefono. Chi può desiderare la compa­
gnia di persone che parlano solo di agenti e di contratti e che 
pensano In termini esclusivamente meccanici come ze I com­
positori vivessero, o fossero vissuti, soltanto allo scopo di 
fornire loro f mezzi per gli eccessi più sfrenati?: 

più consapevoli. 
Chopin è l'autore in cui più 

compiutamente si è manife­
stata la sua capacità di sinte­
si e per questo Piero Battali -
no ha potuto riconoscere in 
lui l'interprete più completo 
del musicista polacco. Su al­
tri compositori Rubinstein 
non compì una indagine al­
trettanto ampia e approfon­
dita: ciò non significa ovvia­
mente che soltanto il suo in­
contro con Chopin lo collochi 
tra i protagonisti della storia 
dell'interpretazione. 

Qui vogliamo citare solo 
uno degli esiti più signifi­
cativi da lui raggiunti ese­
guendo autori diversi: la me­
morabile interpretazione del 
«Camaval» di Schumann, for­
se una di quelle che meglio 
fanno capire la personalità di 
Rubinstein, per la carica di 
vitalismo, di freschezza e di 
trascinante fiducia con la 
quale fa rivivere l'impeto ri­
voluzionario del giovane 
Schumann, il mondo mitico 
della «Lega dei fratelli di Da­
vide» in lotta con i «filistei». 

Si comprende perché altri 
aspetti di Schumann doves­
sero riuscirgli., meno conge­
niali, perche solo il Liszt più 
estroverso lo stimolasse ad e-
siti mirabili, perché il suo ac­
costamento a Schubert sia ri­
masto così circoscritto. 

Vi sono aspetti della civiltà 
romantica (e a maggior ragio­
ne contemporanea) che gli 
furono sempre estranei. Ma 
la generosa nobiltà, la estrosa 
vitalità e fantasia che Rubin­
stein conservò intatte fino al* 

; la fine della carriera, lo rese­
ro capace spesso di esiti sor­
prendenti e imprevedibili. 
Vale la pena, ad esempio, di 
riascoltare il suo Mozart. 

Paolo Petazzi 

«Era 
anche 

un grande 
show-man» 

Arttnir Rubinstain 

Arthur Rubinstein è stato 
uno dei più grandi pianisti dei 
nostri tempi. È un'affermazio­
ne abbastanza ovvia e allora 
vorrei aggiungere, come storico 
del pianoforte, che Rubinstein 
appartiene, con una sua precisa 
specificità, a quella generazio­
ne del 1880 che ha rivoluziona­
to la storta della interpretazio­
ne. È stato queuocbe ha incen­
trato la sua ricerca su Chopin, 
mentre gli altri due suoi grandi 
coetanei, Edwin Fisher e Artur 
Schnabel, si sono dedicati ri­
spettivamente a Bach e Mozart 
e a Beethoven e Schubert. Si 
può ama dire che in quella ge­
nerazione vi fu una specie di di­
visione dei compiti ed il grande 
merito di Rubinstein è stato 

Juello di aver creato uno stile 
i interpretazione ebopiniano. 
Se questa è l'importanza cul­

turale della sua opera di inter­
prete non dobbiamo però di­
menticare il grande carisma 
Srionale di Rubinstein. A dif-

:enza infatti di Schnabel ad 
esempio, Rubinstain fu anche 
uno •show-man», un grande uo­
mo di spettacolo che. fatto e-
stremamente importanta, sa­
peva popolarizzara la cultura. 

Pm o Rattafioo 

~uJ 
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pel taccili 

Ma a Venezia 
il Carnevale 

non mancherà 
MILANO — .Bisogna che i ve­
ntilati! fazza suo sto carneval 
et che i lo viva da protagoni­
sti-, proclama il bando con il 
quale la «Compagnia de calza 
'l antichi", ha indetto il car­
nevale. Si chiamerà «Masca-
rar 1983» e durerà 10 giorni» 
dal 5 al 15 febbraio prossimo. 
La presentazione del pro­
gramma, per la verità non an­
cora definito nei dettagli, è 
stata fatta per tempo al fine di 
consentire a tutti di preparare 
— per l'appunto — le masche­
re. Le quattro ciacole — cosi le 
hanno definite gli organizza­

tori — hanno chiarito in real­
ta molti equivoci riguardo la 
festa veneziana: come è noto, 
Maurizio Scaparro, responsa­
bile della sezione teatro della 
Biennale di Venezia, aveva 
annunciato che per quest'an­
no non ci sarebbe stato carne­
vale. Senza l'organizzazione 
della Biennale, che nelle scor­
se edizioni ha fatto rivivere le 
antiche tradizioni del carne­
vale, si pensava che Venezia a-
vrebbe dovuto rinunciare alle 
follie — e ai guadagni — della 
festa. Ci ha pensato questa as­
sociazione, la «Compagnia de 
calza», a garantire feste, balli e 
travestimenti, mentre il Co­
mune di Venezia e l'assessore 
al TXirismo Maurizio Cecconi 
coordineranno le manifesta­
zioni della compagnia e delle 
altre associazioni spontanee. 

Con questa edizione Vene­

zia ritorna alle sue tradizioni 
più antiche: fin dal 1400 il Go­
verno della Serenissima inca­
ricava le «Compagnie de cal­
za» di disporre i festeggiamen­
ti in occasione delia venuta di 
ospiti illustrli Queste associa­
zioni erano, ma sono tuttora, 
circoli di divertimento che si 
distinguevano fra loro dal co­
lore delle calze. Il programma 
della compagnia «I antichi» 
comprende l'organizzazione 
di quattro giornate di festa de­
dicate agli elementi del Carne­
vale veneziano, maschera, co­
stume, trucco e travestimento. 
lutto questo a San Polo, Santo 
Stefano e in altri campi della 
citta meno «ufficiali» di piazza 
San Marco. 

Non manca però l'elemento 
culturale: si chiamerà «Cent* 
anni fa* il ballo organizzato in 
Campo San Polo per cornine* 

Sullo Stabile milanese piovono polemiche: 
Strehier è un dittatore? Lui, per difendersi ha 
convocato critici e pubbjico e ha risposto per le rime 

«Lasciatemi 
in pace, 
nel mio Piccolo 
sono Grande» 

MILANO — «Non siamo qui per glo­
rificare Strehier...». La prolusione di 
Ugo Ronfani, vicedirettore e critico 
teatrale del Giorno, coordinatore del 
dibattito che ha visto fronteggiarsi 
fino all'ultimo respiro alla Fondazio­
ne Verdlglione (presente anche il di­
scusso psicanalista in pelliccia di vi­
sone) Giorgio Strehier e un pubblico 
foltissimo, ha le cadenze quasi sha­
kespeariane del discorso di Antonio 
In compianto di Cesare. Ma Strehier 
non è da compiangere: è vitalissimo, 
pieno di progetti e di sogni, parla vo­
lentieri nel botta e risposta che l'ha 
avuto protagonista. Molti sono stati 
gli elementi toccati: dalla polemica 
sulla conduzione del Piccolo Teatro 
di cui si è fatto recentemente paladi­
no un settimanale, l'Espresso, alla 
presunta dittatura di Strehier nel 
teatro, al teatro d'Europa. Vediamoli 
Insieme. 

DI Strehier e della dittatura. *Non 
credo proprio che la politica teatrale 
del Piccolo sia una iattura per il teatro 
italiano. Diciamo piuttosto che il Picco­
lo fa gola a molti. Un articolo apparso 
su di un settimanale che non nomino, 
articolo che giudico disonesto perché 
ha distorto perfino le opinioni raccolte, 
mi accusa e accusa il Piccolo di avere 
fatto il vuoto in questa città, di avere 
coltivato l'omertà. Afa dov'è questa o-

Programmi TV 

mertà? Semmai certi articoli denun­
ciano l'imbarbarimento dei rapporti 
fra cronaca e cultura. Qui si passa all' 
insulto come se fossimo dei ministri 
ladri. Ma vogliamo scherzare? Il teatro 
a Milano: c'è, esiste, è sempre esistito. 
È ovvio che ci deve essere un teatro 
diverso dal Piccolo. Se non c'è non è 
certo colpa nostra. Anche noi quando 
abbiamo iniziato eravamo degli illegit­
timi, ma abbiamo combattuto per af­
fermarci, come è giusto. Ma siamo seri: 
il teatro a Milano c'è eccome, anche se è 
certo che per taluni il nostro teatro è 
un faro, per altri una barriera. A noi la 
dialettica sta bene». 

Dei padri e dei figli. *Non è vero 
assolutamente che non ho allievi, che 
non ho formato nessunoJn trentacin­
que anni di vita del Piccolo da via Ro­
vello sono passate generazioni di tea­
tranti. Non sono restati? E ci meravi­
gliamo anche di questo? È giustissimo 
che un giovane provi a camminare con 
le proprie gambe. È successo a Mario 
Missiroli, per esempio, e l'ho rimpian­
to. E poi Patrice Chéreau, che conside­
ro mio figlio, mio figlio d'arte, l'unico 
oltre tutto che non si vergogna di am­
metterlo. Vorrei parlare anche di 
Klaus Michael Gruber, fra i più affer­
mati registi tedeschi, che è stato mio 
assistente. Come tutti i figli Gruber a-
veva U diritto di lasciare il padre, ti 

maestro, magari combattendolo. E dei 
giovani questo, è sacrosanto. Ma ades­
so Gruber sta tornando, anzi torna, an­
che se a qualcuno non fa proprio piace­
re. Penso poi ad altri giovani: Lavia, 
Pagliaro... In fondo sono tutti miei fi­
gli». 

Il Piccolo è Strehier? 'Sempre i tea­
tri sono legati a una persona, sempre la 
storia è stata fatta de alcuni teatri e da 
alcuni uomini che li hanno guidati. 
Forse rimproveriamo a Jacques Co-
peau di essere tult'uno con il Vieux 
Calombier e a Stanislavskij di aver 
fondato il Teatro d'Arte di Mosca? Ma 
anch'io ho la mia piccola sorpresa: la 
nuova sede che si sta approntando e in 
particolare lo spazio dedicato al labora­
torio (l'ex Fossato) mi permetteranno 
di pensare a un teatro che in un certo 
senso sarà alternativo a me stesso. Di 
sperimentare, finalmente, fuori dall' 
angoscia del repertorio. E poi finiamo­
la: ogni uomo di teatro è quello che è; 
voglio dire che ha una sua storia, un 
suo modo di pensare. Certo nessuno è 
eterno, nessuno è indispensabile; ma 
non si pud chiedere a qualcuno di esse­
re diverso. Però c'è la dialettica, la dia­
lettica che ci permette di battagliare 
con le idee. Come diceva Copeau, un 
teatro non è niente senza scuola. Farò 
una scuola: voglio stare con i giovani; 

ho qualcosa da dare. La nuova sede mi 
permetterà anche questo». 

Strehier e l'Europa. *Parliamo di 
questo teatro d'Europa, di un'Europa 
dall'Atlantico agli Urali, senza frontie­
re, senza cortine. Un teatro come luogo 
di creazione, di produzione, di copro­
duzione. Sì, di coproduzione,perché il 
teatro d'Europa vorrebbe intervenire, 
collaborare alle linee produttive dei 
teatri che contano. Avrà sei sette colla­
boratori e una rivista, sarà attivo da 
metà settembre a marzo. Lo penso co­
me un centro collettore di diversi pae­
si, un incontro tra uomini. Ci si potreb­
be chiedere: il teatro d'Europa sarà so­
lo francese? È bene essere chiari: la 
Francia ha avuto l'idea, ci mette i 
quattrini, ha dei diritti. Chi vuole par­
tecipare non ha che da collaborare in 
termini di progettualità culturale, e 
anche finanziaria naturalmente: 

Il teatro. *La più. grande invenzione 
che l'uomo abbia mai fatto. Almeno per 
me. Il teatro sarà anche più forte della 
telematica perché ci sarà sempre biso­
gno di stare insieme, di socialità. Del 
teatro che pa$sa, come passano gli at­
tori e i registi, resta solo la parola, la 
parola dei poeti. Lo dice uno che non ha 
mai scritto una volta atto I scena l. 
Semmai delle poesie, di nascosto». 

Maria Grazia Gregori 

morare II centenario della 
morte di Wagner. Al centro di 
cultura di Palazzo Grassi, in 
tema con lo spirito della festa, 
verrà invece presentata l'ope­
ra di Giorgio Baffo, il poeta e-
rotico settecentesco dell'«Ode 
alla mona». Infine il mercati­
no delle maschere, che si terrà 
a Santo Stefano nello stile tra­
dizionale. 

La sfida è lanciata: Indetto 
il «bando de levada de calza», 
|a compagnia si prepara, as­
sieme al Comune e ad altre as­
sociazioni, ad accogliere le 
maschere: l'accesso alle feste e 
alle manifestazioni sarà proi­
bito a chi si presenterà con la 
faccia di tutti i giorni, e si pre­
cisa che «non sono graditi 
guardoni con le macchine fo­
tografiche al collo». 

Alberto Francesconi 

La mostra 

Yasser Arafat 
intervistato 

da «TG 3 Set» 
Il presidente dell'OI.P Ara­

fat ed il presidente israeliano 
Navon sono stati intervistati 
in esclusiva da TG 3 Set, in on­
da questa sera alle 22,10. La 
rubrica ha inviato una troupe 
nei campi palestinesi di Bei­
rut per incontrarsi coi nostri 
soldati, nella loro missione di 
pace. In studio, i servizi vengo­
no accompagnati da un dibat­
tito con l'onorevole Andrcotti, 
presidente della Commissione 
esteri alla Camera, e alcuni 
giornalisti. 

Esposti a Roma 
T collage dipinti 

di Carla Guidetti-Serra 

Se Lewis Carroll 
avesse 

disegnato... 

Un partfcolara'di un quadro della mostra di Carla Guidetti-Serra 

ROMA — Collage e pittura 
rapida e grumosa su fogli di 
carta di piccolo formato. Im­
magini sognate e sognanti 
che allontanano la visione in 
un tempo che, nell'immagi­
ne, sembra scorrere verso di 
noi come un trasparente e 
precipite corso d'acqua in 
mezzo a una natura germi» 
naie che si arrampica per 
tutto lo spazio. Carla Guidet­
ti-Serra — che espone 1 suol 
lavori alla libreria Paesi 
Nuovi, a Roma — ha una 
grazia lirica speciale nel rivi­
sitare il passato: un' passato 
popolato di fanciulli, di in­
namorati, di giovani donne 
in attesa, di treni in corsa, di 
casine nel bosco. Posso sba­
gliare ma il •clima* di questi 
fogli è un po' inglese tra Car­
roll e Dickens. , 

La pittrice s'è costruito un 
suo metodo paziente, rigoro­
so, fantastico e favolistico; 
raccoglie petali, fiori, ramet­
ti e li ordina secondo il colore 

e il formato come fossero 1 
colori dei tubetti; ritaglia fi­
gurine d'altri tempi; poi pro­
cede al collage di petali e fi­
gurine e unisce tutto in una 
nube con tocchi guizzanti di 
bianco e di azzurro e nel vor­
tice talora resta a splendere 
la luna della melanconia e 
dell'amore. 

La Guidetti-Serra ha una 
levità stupefacente: 1 mate­
riali che usa fanno una vam­
pa o una nube o una nebbia; 
resta nell'occhio e nel cuore 
una musicalità struggente 
talora sul filo.del «lied» di 
Schubert o di Mahler. Ecco, 
per vie misteriose, vengono 
alla mente i giardini e i cam­
pi dove la Guidetti-Serra è 
passata a scegliere i suoi pe­
tali e i giorni e le notti della 
vita dove sta il grembo di 
questo immaginare per notti 
lunari, scorrere d'acque e 
fruscio di foglie, rumori bas­
si di voci e di passi. 

Dario Micacchi 

Radio 

D Rete 1 
10.30 L'ETÀ CAVALLERESCA M ALTO ADIGE - Sete* di «tona 
13.00 PRIMISSIMA - Attuasti culturali del TG 1 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 STORIA D'AMORE E D'AMICIZIA • Scritta da E. Da Conati e Oretta 

da F. Rossi 12' puntata) 
1B.00 0. FILO DELL'UTOPIA • Residenze opwaw 
18.30 OGGI AL PARLAMENTO 
I M O COPPA DEL MONDO DI SCI - Superamente maecMa 
1B.OB RACCONTI DI TERRE LONTANE ~ «Tempesta su Beltresna» 
17.00 T O I FLASH 
17.0» DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - Programmi per ragazzi 
18.60 HAPPY MAGIC - Mmusca leggera, teleMm. veneti e creo 
20.00 TELEFONALE 
20.30 KOJAK - d'infiltrato*. Tetettm con Tety Savatss 
21.25 SU1X0CEANOSEN2AFRJ «Marconi e la sua opera* di R 8ocking 

e B. Rchardson 
22.20 TELEGIORNALE 
22.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.36 MERCOLEDÌ SPORT - Telecronache dentata e daTestero 
23.36 INCONTRI DELLA NOTTE 
00.20 TG 1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO 

D Rete 2 
12.30 
13.00 
13.30 
14-18 
18.00 
18.30 
17.30 
17.36 
17.40 
18.40 
18.60 
18.46 
20.30 

22.38 
22.46 

23.60 

D 
18.30 

16.00 
16.30 
16.00 
16.36 

20,06 
10.40 

MERIDIANA - Lenone m cucina Di Lugj Veronett 
TG 2 - ORE TREDICI 
I GIOVANI E LE ISTITUZIONI - di r*oo Valemmo 
TANDEM • Giochi, cartoni arameli e curiosità 
FOILOW ME • Corso di ingua ngiese 
PIANETA • Programmi da tutto 9 mondo 
TG 2 FLASH 
DAL PARLAMENTO 
L'ORIGINE DEL GENERE UMANO - Di R. Lea Key 
TG 2 • SPORTSERA 
LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «Requiem par un debito» 
TG 2 • TELEGrORNALE 
8. MISTERO DI OOERWALD - Di Michelangelo Ammorti. con Moni­
ca Vitti e Paolo Bonece», dal dramma di J. Cocteau «L'equi* a due 
teste* 
TG 2 - STASERA 
BERLIN ALEXANOCRPLATZ - Un film in 14 puntate di R*ner Wer­
ner Fassbinder. con Gunter Lamprecnt. Barbara Sukowa e Anna Schy-
guBe (10* puntata) 
TG 2 - STANOTTE 

Rete 3 
IMMAGINI DEL NATALE • «Testenomanre ertotene m VafteaVuj ed 
in Veterwevenne» e «H cuore di cerarmee» 
ROCKONCERTO - Fieetwood Mac Ime 
L'ORECCHrOCCHfO - Quasi un quotavano tutto di muwce 
T 0 3 
PAESE CHE VAI... • Feste, tredrnom e (tritami. Viaggi muocSbenen. 
di Nanni Svampa, Gmo Vignali. Michele Mozzati 
SL USERTY A PRAGA 
LA COLLINA DEGÙ STIVALI • Firn. Rag» di Giuseppa Cotoi. con 
Terence Hill, Sud Spencer 

22.10 TG 3 - SET - Settimanale del TG 3. Regni di Enzo Insana 
22.65 T G 3 . ^ ~ 

D Canale 5 
8.S0 Buongiorno Italie; Cartoni erwmati; t r eaaaalBtl: ToloPJni; Rubriche; 
12.40 «Bit*, con M. Bongtorr»; 13 «• pronao è eorvHoe. con Corrado; 
13.40 «Aapetxandc 9 àommn», eceneggioto; 17 eCandy Candy», cartoni 
animati; 18 eHezsard». loloffm; 18.26 «Popeorn rock», a cura di C. 
Cecchetta; 18.56 «Asteria», cartoni animati; 19.26 «Spazio 1999», 
telef*a; 20.26 •Ridwwnoei eopra», con F. Franchi, C Ingressi» a N. 
Cessini; 21.25 «Charleston». commod»» di M. Fonato con Budd Spencer; 
23.65 a l padre dee») epos*», fibn di Minna» con Spencer Trecy. L. 
Taylor. 

D Reteqtnttro 
8.30 «Ciao Cieoe: 9.60 «Oreria» de Padre». tetono»ola, 10.30 «Un «tomo 
per Ivy», fan di Daniel aJenra, can Srdnay Paitier, Aebey Latcoet; 12.00 
«Afte conquista tfeeTOregene, tetefanv 13.00 «Fio, la piccola Robineon», 
cartoni animati; 13.30 «Papa, caro pape*. lalsWwt 14.00 «Cireneo da 
Pedra». tolenovete; 14.45 «Non aiata trieti par ma», fan» « Rudolph 
Mata, con Natala Wood; 16.30 «Ciao Ciao»; 18.30 «Trac* driver». 
telefism; 19130 «CherfeVo Angilai. lataflam; 20.30 «La femlaTi Bra­
dford», telefistn; 21.30 «Una «poca par due», film di Henry Levinv con 
Sandra Dea, Boafty Derin; 23.30 «I liaiiusBrl * 

Telefonaste N. 

• ItllU 1 
8.30 Mantecai la anow: 9.20 «Cyborg», cartone animalo; 9.45 «OS emt-
grerro», telenovaia; 10.30 «Una «jaMe par ritorno epeeaiea. fBm e* G. 
Ketty, con W. Matthew, R. Moreej 12.10 sVMa dei 
12.35 «Superaato Mach 6». cartona animata; 14 «Gì 
novale; 14.50 efstaco verde». Re* di A. Maison, een O. Rety, S. Qran-
ger; 16.46 «Bini iaui borni, pomeriggio dal legeiil. 19. 
Re tataRbii; 20 aVHs «fa et»egea, lotolini; 20,30 «0 
2000». fBm di R^Co«apton.can a Harria. t . augnine; 22.16 
tetsfwn; 33«*SS Grand Pria lieve* 

D Svizzera 
19.15 Agenda '82; 20.16 Telegiornale; 20.40 Argomenti: 21.35 
CH preaente: Franco D'Amico Band. Ceterin B. Zaccheo 
Cornar; aio mala; 22.35 Mercoledì oport; 22.60 Gas» Predelle Derd. 

D Capotfstri» 
17.05 TO - Nettilo; 17.10 Storia dell'arte; 18 F*m; 19.30 TG - Punto 
rincontra; 20.16 Afta presetene; 21.15 TG - Tuttoggi; 21.30 Sci. 

17.10 
D Frwci» 
14.30 

M. 

D 
d;2Q 

MofKecmrio 

20.36 «Concorse 
45; 19.46 • teatro a? 

totofnm; 22.10 

17.30 «Ovari», al Piera Angele; 19.30 Tatti molarne t 
20 «6 nido di Rebbi», tetefam; 20.30 Sport; 23 Incontri i 
tifo. 

Scegli il tuo film 
LA COLLINA DEGÙ STIVALI (Rete 3, ore 20.40) 
Quando nel 1969 Giuseppe Colini firmò La collina degli stivati il 
grande successo della coppia Terence Hill-Bud Spencer non era 
ancora realtà. I due «clowns» del western all'italiana avevano già 
debuttato, proprio con Colini, nel 1967 con Dio perdona... io no, 
seguito immadìatainente dai Quattro dell'Ave Maria. Ma il pub­
blico li avrebbe scoperti, soltanto nel 1970, con il primo episodio 
della tene comica Trinità. Perciò la prima Rete della RAI ha 
deciso dì inaugurar» il nuovo asso cùitnurtografico proprio con 
Trinità e Continuavano o chiamarlo Trinità, in onda u 3 m l'è 
gennaio prossimo. Intanto La collina degli stivali costituisce un 
fustoao antipasto anche perché questo film si colloca fra Io stile di 
Sergio Leone (il «western» come maniera, venato di ironia verso i 
•maestri» americani) e la commedia dell'arte che della nuova mo­
da, fracassone e casereccia, è l'antenato più prossimo. Nel cast si' 
ritrovano due attori americani, il negro Woody Strode e Lionel 
Stender allora «adottato» dal cinema italiano. Protagonista è il 
solito pistolero braccato d» una banda di fuorilegge che vogliono 
mettere le mani su una concessione aurifera. Per sfuggire ai malva­
gi, l'«eroe» (Terence Hill) si fari aiutare dagli artisti ai un circo, da 
un giudice e da un gruppo di minatori. Pugni e risate fanno il resto. 

Rete 1:80 anni 
di telegrammi 

II primo telegramma «senza 
fili», dal Canada aUlngbilterra: 
sono passati ottantanni da 
quello storico fiorno, a la «Ca-
nadian Broad Casting Corpora­
tion», insieme alla RAI, ha cele­
brato l'avvenimento con un do­
cumento sulla vita di Gugliel­
mo Marconi, •padre» della rivo­
luzionaria scoperta. «Sull'ocea­
no senza fili», di Richard Bo-
cking e Boyce Richardson, vie­
ne trasmesso sulla Rete 1 alle 
21,25. II docuatentario raccon­
ta in modo serrato le «teppe* 
della storia di Marconi, dai pri­
mi esperimenti di Villa Grifo­
ne, al successo di Giace Bay (la 
città da cui vanne trasmesso il 
tettfraaima), al salvataggio di 
712 persone nella tragedia del 
litanie. 

Rete 1: ni TG 1 
c'è... Paperino 

Ci ancora una storia di Pa­
perino inedita tra le carte di 
Watt Disney: o per Io meno un 
cartoons che in Italia non ai è 
ancora visto. Lo presente alle 
13 «Primissima», la rubrica cui-
turale del TG 1 curata da Gian-
niRavwreeVsjuniRot»sitvsJlef 
che manda in onda la storia in­
telaia di Paperino insieme ad 
altri servizi sulle vicine festivi-
t i . Il numero di questa settima­
na prevede infatti rincontro 
con un emigrante che torna al 
sud per le feste, un'intervista al 
giornajiata inglese Peter Ni­
chela che giudica il 1982 degli 
haHani, un servizio sui «film da 
casaetta» (pensando soprattut­
to s Cetentano) ad un reportage 
dal santuario di Grecdo dov'i 
•nato» il presepe. 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 .7 .8 .9 . 10.11. 
12. 13. 15. 17. 19. 21 . 23. Onda 
Verde 6.05, 7.40.8.45 Le cornbin»-
»one musicale; 6.15 Autoradio: 6.46 
lon al Parlamento; 7.30 Edicola: 
9.02-10.30 Rad» anch'io: 11.10 
Musica e parole di...: 11.34 «I vanti»: 
12.03 Via Asiago Tende: 13.25 Le 
dagenu: 13.35 Master; 14.30 «0 
trucco c'è»; 15.03 «Verde verde»; 16 
• pennone; 17.30 Master Under 18: 
18 Microsolco: 18.30 GJobetrotter; 
19 25 Ascolta, s. f a sera: 19.30 Jazz 
'82: 20 Spettacolo: 21.03 La borse 
del gusto: 21.45 CRI sport: 22.20 
AutoraoTo: 22.27 Audobox: 22.50 
Oggi al Parlamento. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30. 7.30. 
8.30. 9 30. 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30. 17.30. 18.30, 19.30. 
22.30. 7.20 Al primo chiarore: 8 La 
salute del bambino: 8 45 «Vita di un 
guastatore»; 9.32 L'aria che tra; 
10.30-11.32 Radodue 3131; 
12.10-14 Tresnwsswm ragwnafc: 
12.48 «Effetto muse*»: 13.41 
Sound trac*; 15 «n compsyviu don 
Carmeo»; 15.30 GR2 Economia: 
15.42 «S paese dose fontane mute»: 
16.32 FestivaP: 17.32 Musica: 
18.32 La carta panante; 19.50 GR2 
Cultura: 19.57 • convegno dei cn-
que; 20.40 Nesaun dorma...; 21.30 
Viaggro verso la none: 22.20 Panora­
ma perlementare: 22.50 Radndua 
3131 none. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
1145. 13.45. 15.15. 18.45. 
20 45; 6 .55.030. 10.45 Coricano: 
7.30 Prime pagete: 10 Noi. voi. laro 
donne; 11.48 Succede et Hate: 12 
Musco: 15.18 GR3 Cultura; 1530 
Un certo dNoorso: 17 L'arte m qua-
snone; 17.30-19 Spanotre; 21 U n -
viste: 21.10 Ornegpo a Strema», y: 
22.30 America: 23 II jazz; 23.38 R 
racconto. 

\i IN EDICOLA 
IL SECONDO NUMERO 

DIMi .STKAl .L . U R L 4 000 

Sommario 

Lo spazio dello sport, di Vittoria­
no Vigano. Da Killy a Mahre. di 
Valentino Santamaria. Primo Car-
nera. di Giuseppe Signori. Super­
man va allo stadio. John & Jim-
my. di Manlio Cancogni. Le città 
del calcio: Roma, di Paolo Bona-
celli e Giorgio Montefoschi. Se 
potessi avere un figlio canno­
niere, di Leonardo Coen. Sentieri 
di ghiaccio. Mordillo. Il grande 
Torino, di Gianni Brera. L'Are de 
Triomphe '82. foto di Mario Pon­
dero. Sudore e music-hall, di Ma­

rio Fossati. 
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GUANDA 
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Luciano Doddoli 
LETTERE DIUN PADRE 

ALLA FIGLIA 

"Un bellissimo libro 
di una grande 

onestà intellettuale." 
ENZO BIAGI 

"...un insieme di riflessioni, 
di soprassalti, 

di affondi nella memoria 
individuale e collettiva..." 

OTTAVIO CECCHI (L'Unità) 

"La Scala" 

RIZZOLI 

George L. Mosse 
La nazionalizzazione delle masse 
SiniòoMiino politico 9 niovliiifjntl di irtatSaWi 
in Qemwiia (1812-1933) 
Tutto il potere sul popolo, dalla fine delle guerre 
napoleoniche all'avvento del nazismo: le tecniche di 
manipolazione delle masse attraverso la suggestione 
nazionalista 

Luciano Cavalli 
Carisma e tirannide nel secolo XX. 
Il caso Hitler 
Un uomo venuto dal nulla. 
e la sua -carriera di tiranno-
nel segno di un carisma 
che sovverte le sorti del mondo 

il Mulino 

COMUNE DI RAVENNA 
A v v i s o «li csara 

Sarà indetta quanto prime una Scrtuione private par raspano sai RJM 
sten 
RSM 

•fica campo B e costruzione di colombari a ad—e nel CMea 
mna». Basa apporto L 560.000.000. 
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peliaeoli 

100 o 10 film da salvare, tra 
gli infiniti girati in ogni tem­
po e m tutto il mondo, non fa 
differenza: ammesso che que­
sti esercizi abbiano qualche 
significato, in ciascuna delle 
liste che si possono proporre 
entrerà sempre un film di 
Michelangelo Antonioni. 

Almeno uno L'opera privi­
legiata è di solito, per unani­
me consenso, Lavventura. 
Ma il consenso su questo ca­
polavoro non fu affatto im­
mediato. Al festival di Can­
nes del 1960, dove apparve la 
prima volta, il film venne fi­
schiato. Quel pubblico bor­
ghese, tuttavia appartenente 
alla borghesia meno ignoran­
te d'Europa, lo ridicolizzò. 
Era profondamente irritato 
perché non riusciva a capire 
dove fosse finita la ragazza 
scomparsa. Ciò che Hitchco-
ck gli avrebbe spiegato per fi­
lo e per segno, Antonioni glie­
lo sottraeva. Una provocazio­
ne intollerabile. 

Ci volle una specie di ma­
nifesto firmato dai migliori 
cineasti e critici presenti a 
Cannes per ristabilire l'equi­
librio, restituire dignità alla 
competizione e probabilmen­
te influenzare la giuria per­
ché non si facesse scappare 
L'avventura e il suo autore 
nei premi. Poi, quando il film 
stava per uscire in Italia, a 
Milano vigilavano i due fami­
gerati procuratori della Re­
pubblica che avevano già im­
posto all'esercente di -oscu­
rare- Rocco e i suoi fratelli di 
Visconti. Nella ovattata sala 
sotterranea del Mignon, An­
tonioni dovette lottare con 
tutto il suo spirito, che è 
grande, per strappare alle 
grinfie degli improvvisati 
censori anche un solo minuto 
del metraggio complessivo. Ci 
riuscì quasi per intero: i tagli 
che fu costrtto ad accettare 
per uscire da quella situazio­
ne umiliante e grottesca si 
misurano forse in una man­
ciata di secondi. -

Il 29 settembre scorso An­
tonioni ha compiuto settant' 
anni e pochi se ne sono accor­
ti, anche perché nessuno, ve­
dendolo ai persona o vedendo 
i suoi ultimi film, si sognereb­
be di attribuirgli l'età che ha 
raggiunto tra il perfetto si­
lenzio della cultura accade­
mica. Eppure il suo nome è 
tra quelli che ancora ci danno 
voce fuori confine; all'estero 
l'entusiasmo può giungere al 
punto di vedere in lui il Mi­
chelangelo del nostro tempo. 
Nessuno è profeta in patria 
anche se Antonioni, col suo 
lavoro, è stato il più profetico 

dei nostri cineasti. 
La sua attività nel cinema 

dura da quarant'anni, esat­
tamente dal 1942 quando gi­
rava il documentario Gente 
del Po, mentre sull'altra riva 
del fiume Visconti realizzava 
alcune sequenze di Ossessio­
ne. Non c'è da stupire che 
proprio Visconti, nel 1950 a 
Milano, fosse spettatore at­
tento alla mattinata popola­
re promossa dai critici al ci­
nema Astra per appoggiare 
l'approdo di Antonioni al 
lungometraggio narrativo. 
Cronaca di un amore era divi­
so nell'ambientazione tra Mi­
lano e Ferrara, tra la metro­
poli dell'industria e la sua 
città natale. 

Ebbene, non sono mai stati 
facili, questi quarant'anni di 
cinema, per un uomo che ha 
sempre voluto esprimersi co­
me gli dettava dentro, e non 
come dettavano le convenien­
ze e le mode, anche quelle i-
deologiche e politiche d'a­
vanguardia. Da vero laico an-
te-litteram, praticamente so­
lo nel panorama cinemato­
grafico italiano, Antonioni 
non si è fatto condizionare né 
dai produttori né dalle mito­
logie e ha navigato controcor­
rente, quando la tendenza 
dominante gli sembrava e-
saurita o, comunque, non più 
adeguata ai tempi che cam­
biavano. S'intende che i mu­
tamenti, quasi sempre dolo­
rosi, che la sua sensibilità e il 
suo sguardo registravano, lo 
coinvolgevano come artista e 
come cittadino con eguale do­
lore. Ma, questo è ti punto, 
non ne alteravano la lucidità. 

In un'epoca in cui l'inte­
resse del cinema era rivolto 
all'esterno sociale, ai grandi 
problemi irrisolti, ai drammi 
pubblici del popolo, egli fu il 
primo a rinchiudersi nel pri­
vato, a ridare attenzione e va­
lore all'interno dell'essere u-
mano, fosse pure il borghese 
all'estremo della sua parabo­
la, nel vuoto déi-sUoi senti­
menti. Ciò gli permise, nel 
film del '57 IT grido, allora di­
scusso ma che oggi risulta 
premonitore, di aggregare 
anche un personaggio ope-
taio in questo deserto esi­
stenziale. 

Comunque l'indagine inte­
riore non era mai condotta al 
di fuori dell'ambiente[ il pae­
saggio imponeva e guidava le 
scelte o, meglio, le non-scelte 
dei protagonisti. In tale rap­
porto, anzi, l'arte di Antonio­
ni ha sempre esercitato il suo 
splendore e il suo rigore. Par­
tendo dal cuore inaridito del­
l'uomo, invece che dalle colpe 

«Il mistero di Oberwald» in televisione, una grande 
rassegna nella sua città natale: tutti d'accordo, 

finalmente, nel festeggiare Michelangelo Antonioni, 
E non soltanto per i suoi 70 anni 

Chiamatemi 
Michelangelo 

della società, il cineasta rove­
sciava la prospettiva abitua­
le. Poteva ancora bastare la 
denuncia di una realtà che 
non era più quale la si sareb­
be voluta e anche meritata? 
Oppure era il momento di 
rendersi conto che i rapporti 
di forza stavano mutando e di 
esaminare questa mutazione 
alla luce, per esempio, della 
astronomica distanza tra l'ir­
rompere disordinato e feroce 
delle nuove tecnologie, dei 
nuovi consumi, delle nuove 
ambizioni scientifiche, e la 
coscienza dell'uomo penosa­
mente attestata su antiche 
consuetudini sentimentali, 
ora poste in crisi e anzi va­
nificate, senza alcuna possi­
bilità di resistenza? 

Ecco, di questo e non d'al­
tro parlavano i film del quin­
quennio 1960-'64 che fissaro­
no lo stile del regista e ne fe­
cero un maestro non solo per 
l'Italia: L'avventura, La not­
te, L'eclisse, Deserto rosso. 
Anzi, dire che -parlavano» 
può essere un'im precisione, 
perché il linguaggio di Anto­
nioni non si fonda sulle paro­
le (i dialoghi sono spesso ba­
nali) ma sulle immagini, sui 
suoni e, a partire daDeserto 
rosso, anche sul colore. Così 
come il dramma, o meglio la 
tragedia del nostro tempo, 
non si basa su uno sviluppo 
drammatico. tradizionale, 
bensì sull'assenza e l'impossi­
bilità di tale sviluppo, sui 
tempi morti piuttosto che su 
quelli pieni. Sono le pause, i 
vuoti, la mancanza d'azione, 
a esprimere assai meglio la 
paralisi, e insieme a condurre 
ineluttabilmente alla sintesi 
del finale, che sempre più si 
distende in metafora astratta' 
quanto eloquente. K 

Nel finale de/Z'Eclisse, la 
'materia* sembra sospesa co­
me l'uomo! di fronte al sole 
che non ritorna e alla pace 
che è in pericolo. Più tardi, 
nel film •inglese* Blow-up 
del 1967, la verità non è più 
accertabile e una partita a 
tennis può essere giocata 
senza gli strumenti che occor­
rono. E nell'•americano» Za-
briskie Point del 1970, l'im­
maginazione della ragazza fa 
esplodere la villa del capitali­
smo con tutti i simboli del suo 
potere, nel deserto della mor­
te. 

Ora Antonioni ha Un nuovo 
progetto americano, che se­
gnerà il 1983, e per l'occasio­
ne va ricordato che la critica 
negli Stati Uniti non fu af­
fatto unanime, come allora si 
credette, nel respingere -Za-
brìskie Point. In genere si di­
mostrò ostile quella deliesta-
blishment, e sarebbe stato cu­
rioso che non lo fosse; ma in 
compenso i giovani capirono 
il film così bene, che (o stesso 
Antonioni si lasciò andare a 
uno dei suoi rarissimi moti di 
orgoglio. Fu quando scrisse a 
proposito del •delirante» fi­
nale, e del resto con piena ra­
gione: «Ebbene, come autore 
io reclamo il diritto di delira-
re, se non altro perché i deliri 
di oggi potrebbero anche esse­
re le verità di domani». 

Quanta ironia venne spre­
cata a suo tempo, perché il 
regista •colorava» i muri e le 
piante per Deserto rosso. Ep­
pure, quando voleva un bosco 
biancastro a Ravenna, era 
perché quel solo pezzo resta­
va ancora della distruzione 
che il cemento industriale a-
veva apportato all'intera sel­
va che prima verdeggiava. U 
inquadratura non si potè gi-

Intervista a Francesco De Gregori, che stasera conclude una settimana di concerti 
all'Olimpico di Roma: «In un ambiente così la musica si sente, e io riesco ad avere 

un rapporto col mio pubblico. Ormai con gli stadi ho chiuso» 

«Cantautori, tornate a teatro» 
ROMA — «Scusa Francesco, 
tu mi stai dicendo che si fati­
ca il doppio, che il guadagno 
è diluito in sei sere mentre i 
rischi aumentano a dismisu­
ra e che tutti i musicisti che 
suonano con te prendono me­
no di quanto prenderebbero 
per una serata "normale". 
Ma allora chi ve lo fa fare?». 

La domanda è d'obbligo. 
Ma, conoscendo De Gregori, 
è facilmente intuibile anche 
la sua risposta: «Che c'entra! 
Io, così, mi diverto». E, ve Io 
possiamo assicurare, si diver­
te anche il pubblico, non più 
stipato e forzatamente ano­
nimo nel solito immenso Pa­
lasport, ma seduto comoda­
mente nella platea del teatro 
Olimpico di Roma. Qui Fran­
cesco De Gregori ha messo in 
cartellone ben sei giorni di 
concerti (oggi l'ultimo) insie­
me con un ottimo gruppo — 
Rita Marcotulli, Marco Ma-
nusso, Gianfranco Diletti, 
Marco Scotti, Sergio Consani 
— e col vecchio amico e colla­
boratore Mimmo Locasciulli 
alle tastiere. 

In fondo, è bastato un piz­
zico di coraggio e — parados­
salmente — di «anticonfor­
mismo» per rompere il mec­
canismo affascinante ma per­
verso dei raduni oceanici, nei 
auali la musica fa spesso scio 

a contenitore di una specie 
di rito collettivo. E allora, co­
me ritrovare quell'atmosfera 
adatta a sentire veramente la 
musica, a sentirsi trascinati e 
ad entrare in comunicazione 
con i sentimenti e le melodie 
di un artista in «carne ed os­
sa» sul palco che, A pochi me­
tri da te, suda, fatica, e lo si 
può vedere? •Semplicissimo 
— risponde De Gregori —, 
basta tornare al teatro, su un 
palcoscenico vero e non 

montato a tempo di record 
poche ore prima dello spet­
tacolo. D'altra parte dove 
andresti a cercare un artista 
se non su un palcoscenico?». 

E tutti i gruppi che girano 
l'Italia con i loro autotreni? ' 

•Questi concerti che tengo 
all'Olimpico non sono in pò- ' 
Umica con gli altri, che han­
no scelto di esibirsi solo nei 
grossi spazi. Sai benissimo 
che sono stato il primo in I-
talia, insieme con Dalla, ad 
andare a suonare in uno sta­
dio. Ma, per me, è un'espe­
rienza chiusa. Della vita pro­
fessionale di un musicista il 
megaconcerto può essere so­
lo l'eccezione emozionante, 
non la regola». 
• Già, l'emozione. È uguale 
quella che si prova in teatro? 

•No. Sicuramente minore, 
però l'importante è la diver­
sità. Quando l'impresario 
dieci minuti prima dello 
spettacolo ti entra in came­
rino e ti dice che fuori ci sono 
ventimila persone è una 
grossa gratificazione. Qui, 
però, mi diverto molto di più 
e non solo perché i una novi­
tà. In teatro riesci a stabilire 
un rapporto fisico con il pub­
blico, ti sembra quasi di coc­
colarlo con la voce, la chitar­
ra (che finalmente si sente 
bene), se vuoi puoi dialogare. 
Anche l'attesa è diversa. 
Senti che pensano: io ho pa­
gato, tu adesso mi devi far 
vedere il meglio che sai fare. 
Così sul palcoscenico, ovvia­
mente, rendi al massimo. So­
prattutto non voglio che chi 
ora ha quindici anni sia au­
torizzato a pensare che si 
può ascoltare musica solo 
stipati dentro un pala­
sport». 

Il pubblico, secondo te, è 
preparato a questo rapporto 

con un musicista che non è 
più soltanto un'puntino lon­
tano, sotto i fasci dei rifletto­
ri? 

•Hai visto, in sala erano 
mescolate persone dai quin­
dici ai quarant'anni II pub­
blico è un "animale stra­
no"... di sicuro U più prepa­
rato a giudicare: se non si 
crea il clima meraviglioso di 
comunicazione reciproca 
vuol dire semplicemente che 
stai suonando male o che lo 
spettacolo i sbagliato. Ci 
una cosa che secondo me in' 
segna: all'Opera i critici 
stanno sempre con le orec­
chie pronte a cogliere umori 
e battute dal loggione. Ecco, 
in un palasport il loggione 
sono ai massimo mule accen­
dini accesi». 

Il «De Gregori-showman», 
invece, mi è sembrato pronto 
a cogliere ogni voce, ogni bat­
tuta dalla sala. 

•E un modo per divertirsi. 
Per esempio domenica, dopo 
lo spettacolo pomeridiano, 
sono rimaste centinaia di 
persone in sala a chiedere un 
altro bis, tennesimo. Quan­
do sono uscito sul palco per 
accontentarli ho visto U pub­
blico che si rotolava dalle ri­
sate e un vero terrore dipin­
to sulla faccia dì Locasciulli. 
Mi volto e dietro di me trovo 
la vecchina delie pulizie, 
grembiule azzurro e scopa in 
mano. Non esagero, sembra­
va Helzapoppin! Punta drit­
to verso di me e mi fa: "lo 
devo pulire". Non sapevo 
che fare. Allora ho preso II 
microfono e ho annunciato: 
"Adesso io è la signora vi 
cantiamo insieme una betta 
canzone**. Lei ha guardato il 
pubblico, s'è messa ù ridere 
ed è andata via». 

Angalo Ma Iona 

rare, una volta preparata, 
per un cambiamento di luce 
poi sopraggiunto, ma sarebbe 
rimasta anch'essa a testimo­
nianza futura: non si dice og­
gi (vedi il disastro ad Anco­
na) che le colline franano 
perché in passato furono di-
Strutti gli alberi? 

Il discorso centrale per il 
cinema di Antonioni non può 
più accontentarsi di ribadire^ 
i concetti di alienazione e di 
incomunicabilità diventati 
ormai proverbiali e retorici. 
Si tratta piuttosto di verifi­
care, film dopo film, la fun­
zionalità delle sue geometrie 
stilistiche così perfettamente 
orchestrate, in rapporto alla 
fragilità morale dei suoi per­
sonaggi, all'ambiguità così 
frastagliata e ingannatrice 
delle situazioni, alla decom­
posizione della realtà che fa 
seguito alla sua de-dramma-
lizzazione. Ma si potrà allora 
rispondere che, in fin dei con­
ti, il suo 'occhio» professio­
nale è sempre quello di un fo­
tografo, come in Blow-up, di 
un giornalista abituato a 
guardare, come in Professio­
ne: reporter, addirittura di 
un regista di cinema, come in 
Identificazione di una donna. 
Tutte persone che sono poi la 
stessa persona, che il mestie­
re ha reso sempre più esigen­
te, sempre più perfezionista, 
ma alla quale la verità tende 
pure a sottrarsi sempre di 
più. Antonioni ha il merito di 
porsi con onestà istintiva tale 
problema: nel suo ultimo 
film, lui cha ha sempre amato 
la donna e che nel suo cinema 
ne ha sempre apprezzato la 
superiore sensibilità, giunge 
a confessare quanto il suo i-
dentifcit gli riesca misterioso. 

Certo più misterioso della 

Cina. Se nel suo documenta­
rio i cinesi non riconoscono il 
paese che vorrebbero, a noi 
sembra invece chiarissimo 
che nell'ospite italiano c'era ' 
soltanto l'intenzione sincera 
di trasferire sul quel paesag- • 
gip e su quella gente quanto : 
di più intimò e provinciale, 
cioè di •padano», questo ci­
neasta che ha conquistato il 
mondo poteva donare. 

Stasera si vedrà in televi­
sione, invece, un Antonioni 
Ubero da ogni altro assillo che 
non sia quello di sperimenta­
re un nuovo mezzo. Lo affa­
scina il mostro sacro e inva­
dente della tecnologia e vuol 
scoprire se mani umane riu­
sciranno a piegarlo e addo­
mesticarlo. Per la seconda 
volta dopo Le amiche che nel 
1955 •riscriveva» Un racconto 
di Pavese, Il mistero di Ober­
wald •riscrive col colore» un 
dramma di Cadeau. Ma la vi­
cenda regate, in costume, ap­
partiene tutta al passato, 
non ha più importanza. Il re­
gista la cancella per concen­
trarsi sul colore elettronico. 
Ora non ha più bisogno di ri­
dipingere la realtà, può otte­
nere lo stesso effetto manipo­
lando, artigianalmente, il na­
stro magnetico. Il dramma 
d'altri tempi gli serve sempli­
cemente per non distrarsi, 
per saggiare con giovane fan­
tasia uno strumento del futu­
ro. Il ministero i qui. 

Ci sono in Italia dei giovani 
che vanno via spediti, rico­
minciando da tre. Soltanto 
un veterano del cinema come 
Michelangelo Antonioni po­
teva avere la pazienza e l ar­
dire di ricominciare da zero. 

Ugo Casiraghi 

Du» foto di Michelangelo Antonioni in Cina. 
Jack Nicholson nel film «Professione: reporter» 

E intanto 
a Ferrara 
lo /tanno 

fatto santo 
Dal nostro Inviato 

FERRARA — Non è stato il ritorno del «figliol prodigo», né tanto 
meno è il caso di scomodare l'adagio «nessun profeta in patria». 
Michelangelo Antonioni è tornato nella sua città, Ferrara, festeg-
piatissimo, premiato dal sindaco con piena compiaciuta soddifa-
zione di tutti. Del resto, per lungo tempo lontano di qui, il cineasta 
non ne ne è mai andato del tutto. Lo ha detto lui, con qualche 
rimpianto: «Quando si lascia da giovani la propria città, pur vagan­
do óer il mondo, si finisce per perdere tutte le città». 

D'altra parte, che Ferrara renda omaggio ad Antonioni ci sem­
bra naturale. Che lo faccia organizzando un convegno in suo nome, 
può essere invece più insolito. Se poi l'iniziativa s'intitola, con 
parafrasi prevedibile, «Identificazione di Un autore», l'avvenimen­
to diventa certo singolare. Eppure, studiosi e critici precettati qui 
per rendere i dovuti onori al «maestro» (ma Antonioni non ne vuol 
sapere di simili reverenze) non sono stati a formalizzarsi sull'eti­
chetta dell'iniziativa. 

Direttrice di marcia dei lavori dello stesso convegno è risultata 
infatti l'austera, sagace protica esegetica. Cosi Antonioni, per 
quanto recalcitrante a mettersi (e a farsi mettere) in piazza, è stato 
•identificato» in tutta la sua complessa fisionomia esistenziale e 
creativa. Cioè, dal giovane Antonioni degli inizi, critico acuto e 
attento del Corriere padano e della rivista Cinema, a quello odier­
no, il cineasta consacrato dalla notorietà e dal successo. Fino all' 
Antonioni colto letterato, scrittóre a pieno titolo: di questi giorni è 
infatti la pubblicazione della fervida, visionaria «favola senza tem­
po» L'aquilone, poetica allegoria avveniristica stilata a quattro 
mani con l'assiduo collaboratore e amico di sempre Tonino Guerra. 

Tra le tante cose qui dette e ascoltate, molte sono restate nella 
mente come una segnaletica essenziale per Capire, fors'anche per 
amare Antonioni, il suo personalissimo modo di far cinema, di fare 
cultura. E, ad esempio, Guido Fink che così intravede l'apprendi­
stato e le primarie esperienze di Antonioni come critico: «Diffìcile, 
per non dire impossibile, scoprire nel suo cinema, anche in quello 
degli inizi, l'influenza dei film che ha visto e recensito come critico 
negli anni dal '3? al '41-'42. Questi film restano, come dice lui 
stesso, «al di fuori di noi», si cancellano subito, e cosi pure le parole 
ad essi radicate. Anche quando scriverà saggi più ampi su autori 
che ama o che comunque lo interessano (Carne, Visconti) il tono 
cambia soltanto relativamente: il saggio su Carne chiude un'epoca, 

3uello sul Visconti della Terra trema apre un discorso sostenuto 
a fòrte esigenza morale, ma nel contempo nega la critica e l'inter­

pretazione, sottraendo il testo di Visconti a tutto ciò che è estrinse­
co alla sua poesia...». 

A tali intuizioni, fa del resto coerente riscontro la disamina 
circostanziata attraverso la quale Gian Piero Brunetta individua o, 
appunto, «identifica» l'ascendertza neorealistica anche eterodossa 
del cinema di Antonioni. Lo studioso padovano ricorda che, nel 
'64, il cineasta scriveva: «Secondo me ogni regista dovrebbecercare 
di reinventare per conto suo la prosa cinematografica. E da un 

Ezzo che nel cinema si scrive nello stesso modo... Perché il neoreat 
mo italiano deve limitare le sue scoperte ai contenuti?». 
Dichiarazione sulla base della quale Brunetta osserva: «Quando 

Antonioni fa queste affermazioni l'esperienza del viaggio comune 
del neorealismo è terminata da un pezzo. Al viaggio di catabasi 
verso il Sud dei più tenaci sostenitori del realismo socialista o a chi 
cercava strade per il suo superamento molti autori hanno già rispo­
sto con una diaspora naturale o sono stati espulsi, radiati. Antonio­
ni tuttavia ha tentato di seguire un altro viaggio non alla scoperta 
del Sud o delle mille e una Italia, ma delle mille e una sfaccettatura 
dell'individuo, del caleidoscopio delle apparenze, delle illusioni, 
delle fragilità, delle distanze. Alle misurazioni degli spazi reali ha 
tentato di sostituire le misurazioni delle distanze interiori. Ma non 
ha mai stracciato la sua tessera neorealistica. Si è sempre sentito 
un compagno di strada diverso ma in fondo necessario per spiegare 
agli altri che una volta persa Ja bussola della grande strada diritta 
non ci si doveva arrèndere». 

E l'implicito avallo a simili speculazioni è venuto con la ripropo­
sizione dell'opera // grido (1956) che, come è stato detto, segna 
•l'abbandono del moralismo e Io scioglimento dello stile nelle con­
traddizioni individuali». Molteplici sono state poi le scoperte, le 
avventure vissute dal cinema di Antonioni. Tanto da far dire anco­
ra a Gian Piero Brunetta: «Si è dovuto prendere atto della nascita 
di un autore che aveva saputo trasferire nel suo cinema il senso di 
un lungo percorso intellettuale, il viaggio parallelo verso itinerari 
intellettuali nei quali non d si voleva specchiale». 

Identificato, censito, indagato Antonioni resta, a Ferrara e do­
vunque, ancora e sempre, il più «nuovo» dei cineasti italiani. E il 
più spiritoso, tanto da lamentare al convegno l'assenza dei suoi 
denigratori. 

Sauro Sorelli 
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Vincerà il geniale E X 
«mostro» di bontà: 
ma certo con quello che 
passa il nostro mercato... 

Pìccola Italia, 
all'extraterrestre 
rispondi in barese 

Questo Natale 1982 rischia 
di esser ricordato come il Nata­
le di iE.T.: Il clima tradiziona­
le delle festività di fine anno 
galvanizza infatti l'aspetto de­
cisivo del fortunatissimo film 
di Spielberg: l'appello ai buoni 
sentimenti, la riapertura del 
credito a valori umani come la 
tenerezza, il candore, la dispo­
sizione gentile all'immediata 
fraternità coi propri simili. Ma 
l'operazione del versatile regi­
sta americano ha un significato 
che non si esaurisce certo in 
questo ambito: vuole investire 
in profondo lo spirito della no­
stra epoca. A fronte delle in­
quietudini e angoscie che per­
vadono un mondo lacerato da 
contraddizioni e sovrastato da 
pericoli immani, *E.T.» leva 
quello che bisogna pur definire 
un messaggio: a contare, nei 
rapporti fra gli uomini, è la sen­
sibilità solidale, precedente le 
risorse e i calcoli del raziocinio, 
fondata sul rispetto affettuosa­
mente istintivo verso la perso­
na altrui, per quanto diversa 
anzi.aliena da noi possa appa­
rirci. 

' Ovviamente, sono da discu­
tere i mezzi e le tecniche rap­
presentative che danno riso­
nanza a queste parole d'ordine. 
È facile d'altronde notare la di­
vergenza fra la felicità di tocco, 
il garbo di invenzioni e aneddo­
ti della prima parte, d'ambien­
te infantile, eia platealità greve 
della seconda, quando entrano 
in scena gli adulti. Ma non è 
questo il punto. Più interessan­
te è semmai rilevare come 
Spielberg adoperi un linguag­
gio eminentemente emotivo e 
suggestivo, teso cioè a captare il 
consenso dello spettatore at­
traverso l'evidenza di pathos 
delle situazioni, con scarso ap­
poggio di argomentazioni di-
sconoscitive: vero cinema, in 

S uesto senso, «£T», tutto affi­
ato all'eloquenza delle imma­

gini, ai ritmo netto delle se­
quenze. 

Un impianto espressivo così 
fortemente antintellettualisti-
co è del tutto congruo all'ele­
mentarità ideologica del film: 
una favola moderna, come tutti 
sanno, volutamente giocata sul­
l'accentuata semplificazione 
dei caratteri e dei contrasti. E 
forse la riflessione più impor­
tante da fare è proprio questa: 
gli intellettuali americani, i ci­
neasti in specie, hanno ancora 
una grande capacità di inter­
pretare ed elaborare le maggio­
ri preoccupazioni della coscien­
za collettiva, dando loro forme 
spettacolari adatte a raggiun­
gere un pubblico tendenzial­
mente universale. Certo, que­
ste vere e proprie ambizioni di 
egemonia culturale a livello 
planetario si fondano su una 
struttura produttivo-distribu-
Uva poderosa e su una tecnolo­
gia d'avanguardia. 

Ma non è che i registi holly­
woodiani siano al servizio dell' 
industria più di quanto si ser­
vano, loro, di essa. In ogni caso, 
senza un apporto adeguato di 
idee creative, anche il più per­
fetto meccanismo per il domi­
nio del mercato girerebbe a 
vuoto. Questo è il dato di realtà 
su cui la cultura democratica 
deve meditare, fuori dette solite 
querimonie a sapore antindu-
striale e delle non meno corren­
ti diffidenze snobistiche verso i 
prodotti dotati di una robusta 
incidenza di massa: che sono 
atteggiamenti puramente di­
fensivi, su cui non si costruisce 
nessuna strategia culturale di 
respiro. 

Quanto poi al contenuto di 
inerito della proposta avanzata 
dal golden boy» Spielberg, An­
gelo Romano ha già sottolinea­
to su queste colonne come la 
mozione degli affetti positivi 
prenda corpo da un atto di fi­
ducia nelle meraviglie della 
fantasia, che apre i cuori a una 
speranza di miglior umanizza­
zione dell'uomo; il piccolo e-
xtraterrestre i senza dubbio un 
aimbolo salvifico, trasposto sul 
piatto di una religiosità laica, 
con la sua peripezia scandita 
sui tempi della sofferenza, mor­
te, resurrezione, prima dell'a­
scesa al deh. Ratta da veder» 
se tutte queste cose, i senti­
menti, l'estrosità fantastica, i 

Qui «opra, un'inquadratura di «E.T.», campione di incassi natali­
zi. m atto. Abatantuono varatone barbaro nal nuovo «Attila fla­
gello di Dio» di prossima uscita 

miti e sogni umanitari, siano da 
considerare di pertinenza e-
sclusiva d'una cultura conser­
vatrice e mistificatrice: osata' 
vece non rappresentino un ter­
reno essenziale di cui «riappro-
priarsit, ai fini dal rilancio d'un 
movimento di pensiero e di gu­
sto democraticamente insedia­
to nella nostra civiltà massifi­
cata. 

Per intanto, come risponde il 
cinema italiano agli sforzi di 
rinnovamento compiuti oltreo­
ceano? Le programmazioni di 
queste settimane confermano 
che i soli segnali consistenti, ri­
guardo al dialogo con le vaste 
platee, vengono dall'estremo 
Sud: hanno i volti del pugliese 
Diego Abatantuono e del suo 
conterraneo Lino Banfi. Al co­
smopolitismo statunitense si 
contrappone il provindabsmo 
barese. Intendiamoci, anche si­
mili filmetti vanno guardati 
senza pregiudizi. E in effetti, 
più che della chiusura oltranzi­
stica a difesa d'una identità 
municipale o regionale messa 
in forse dalla modernità, si 
tratta dei resoconti divertiti ma 
non gratuiti d'un processo di 
sviluppo contraddittorio e 
squilibrato, che pone a raffron­
to stretto mentalità arcaica e 
spregiudicatezza di costumi 
nuovi n «pasticne» lombardo-
pugliese di Abatantuono espri­
me linguisticamente un conflit­
to psicosociale, che non è affat­
to detto voglia risolversi a van­
taggio dei termini di arretratez­
za. Anche qui c'è qualcosa da 
imparare, insomma. 

Naturalmente, siamo a un li­
vello di modestissimo artigia­
nato, cioè di una spontaneità 
assai poco consapevole. È vero 
che dietro Abatantuono oBanfi 
si profilano figure più comples­
se. come quelle di Massimo 
Troisi e Lello Arena: la scuola 
napoletana, forte della sua 
grande tradizione, è in grado di 
raggiungere risultati di tanto 
più cospicui. Restiamo parò 
sempre nello stesso alveo: m co­
micità meridionale, con i mentì 
storici del suo criticismo ironi­
co e i limiti intrinseci a un loca­
lismo che fatica a proiettare 3 
racconto filmico su un orizzon­
te di esemplarità generale. D' 

altronde è noto che il genere co­
mico è sempre il più difficile da 
esportare fuori dai confini della 
comunità etnica di origine. 

Nondimeno, una replica effi­
cace all'invadenza della cultura 
per immagini statunitense va 
purè registrata, nel nostro pae­
se, Proviene però non dal gran­
de ma dal piccolo schermò, non 
dall'industria privata ma dagli 
apparati pubblici: si tratta dei 
grandi sceneggiati televisivi, 
ultimi esempi il eGiuseppe Ver­
di» e il *Marco Polo». Qui c'è 
davvero uno sforzo rilevante di 
mantenere un connotato di ita­
lianità specifica alle opere, pur 
parlando un linguaggio inter­
nazionalmente comprensibile, 
e quindi sia commercialmente 
aia culturalmente vantaggioso. 

Sarebbe tuttavia difficile so­
stenere che sia questa la strada 
migliore per una ripresa in for­
ze dello spettacolo audiovisivo 
italiano. Il supercolosso, a 
grande impegno ed alto rischio 
economico, trae significato pro­
prio dalla sua eccezionalità: 
non può costituire una norma, 
né ad Hollywood né tanto meno 
a Roma. In questo senso, il vero 
termine di concorrenza da reg­
gere è rappresentato semmai 
dalle saghe familiari uso 'Dal­
las» e Jjynasty» e dai racconti 
ciclici tipo «La famiglia Bra­
dford: Con un dispendio di 
mezzi certo notevole ma non il­
limitato, viene qui effettuata 
una riscoperta sistematica del­
le strutture narrative classica­
mente popolari, che mostrano 
una sorprendente capacità dia-
dattamento alle leggi costituti-
ve della tektraemàwione. 

Del resto, è poi un altro pre­
giudizio duro a sfatare, quello 
che per entusiasmare, le platee 
di massa siano indispensabili lo 
sterzo scenografico, la folla del­
le comparse, la profusione dei 
coati. Lo testimonia bene pro­
prio «ELTJV che a differenza di 
•Guerre steBarim non ha alcun 
tamii* a vistoso di richiamo 
spettacolare né divistico: il suo 

sostanziale motivo di fa­
sta ntUnrtelHgenza dell' 

di un sia pur prodi­
gioso, buffò e patetico pupazzo 

\te. 

Vittorio Somarate 

Ritornano i cinque «ragazzi 
terribili» che seminano 
scherzi micidiali: questa volta, 
però sono risate amare 

Amici miei, 
in provincia 

si muore 
dal ridere 

L'allegra brigata di «Amici miei atto II»; in alto, il Peroni interpretato da Noiret 

Tutti 
i film 

Ir 

di Natale 
Dal «vecchio» Tognazzi alla giovanissima Sophie 

Marceau, da Cenerentola al musical-fumetto 
«Annie»: in pochi giorni una valanga di 
pellicole belle e brutte invaderà i nostri 

cinema. Ecco una guida per non scegliere a caso 

AMICI MIEI • ATTO II — Regia: Mario Mo-
nicelli. Soggetto e sceneggiatura: Leo Ben­
venuti, Piero De Bernardi, Tullio Pinelli, 
Mario Monicelli. Fotografia: Sergio D'Offizi. 
Music:a Carlo Rustichelli. Interpreti: Ugo 
Tognazzi, Philippe Noiret, Adolfo Celi, Ga­
stone Moschin, Renzo Montagnani, Milena 
Vukotiv, Paolo Stoppa, Franca Tamantini, 
Alessandro Haber, Domiziana Giordano. I-
taliano. Commedia. 1982. 

Allegri, ragazzi. Arrivano i nostri. E chi sono? 
Mescetti, Perozzi, Sassaroli, Melandri, Nec-
chi. Ricordate quegli incanagliti e impolla-
strati «vitelloni» che mollavano sberle sonanti 
agli sbalorditi viaggiatori di un treno in par­
tenza? Ecco, sono loro. Quelli di Amici miei, il 
film messo in cantiere dal povero Germi e poi 
portato a termine da Monicelji circa sette an­
ni fa. Allora fu un successone. Così, Monicelli 
e gli amici suoi ci hanno riprovato. 

Non si tratta però del solito eseguito* imba­
stito alla svelta per sfruttare a fondo la pro­
verbiale gallina dalle uova d'oro. Anzi, al di là 
del richiamo immediato del titolo, ornici miei 
• Atto II, e dei personaggi ricorrenti nell'uno e 
nell'altro film, diremo che è quasi meglio que­
st'ultima pellicola della prima. Qui è bandita 
ogni bonarietà: gli scherzi sono cattivi, la risa­
ta scoppia come un singhiozzo, non c'è premio 
né consolazióne per nessuno. Lazzi, sberlèffi, 
«zingarate! diventano il «miele e il fiele* della 
vitalistica, ghignante rivalsa di una congrega 
di irriducibili compagnoni contro il torpore, il 
conformismo devastanti della provincia esi­
stenziale. 

Oltre le angustie personali, i quotidiani fa­
stidi di ipocrite consuetudini sociali, persino 
oltre la morte (Perozzi-Noiret viene infatti 
richiamato in servizio, benché morto nel pri­
mo film, attraverso il ricordo devoto degli a-
mici), i nostri eroi muovono guerra alla tri­
stezza, alla solitudine e, perché no?, alla di­
sperazione inventando un «mondo alla rove­
scia* percorso da ribalde irruzioni grottesche, 
da fremiti di viscerale comicità. Il tutto 
spruzzato da una disinvolta passata di cini­
smo. Così, un po', per celia e un po' per non 
morire, come si dice. Non importa, poi, se 
dopo ogni attacco esilarante viene voglia di 
piangere; poco conta anche che il retrogusto 
del divertimento lasci in bocca amarissimi sa­

pori. Quello che prevale, ad ogni costo, è sen­
tirsi sempre disposti e disponibili a mettere in 
gioco se stessi, gli altri, tutto e il contrario di 
tutto. Se non è una filosofìa, questa, poco ci 
manca. 

I fatti? Pressappoco gli stessi. Lo spiantato 
conte Mascetti (Tognazzi) sopravvive d'aria, 
di frottole, d'espedienti. Il redivivo Perozzi 
(Noiret) passa con inalterata disinvoltura dal 
giornale ad ospitali alcove, dal disastro coniu­
gale alla tomba. L'architetto Melandri (Mo­
schin) si infiamma e si spegne (grazie all'allu­
vione dell'Amo) con la stessa subitaneità per 
prosperose e pie pulzelle. Il barista Necchi 
(Montagnani subentrato a Del Prete) si atteg­
gia a gallo per scoprirsi inopinatamente bec­
co. Il chirurgo di grido Sassaroli (Celi), vero 
genio del male, continua a prosperare ghi­
gnando delle disavventure procurate ad amici 
e nemici. Un paradiso, un purgatorio, un in­
ferno mischiati insieme vorticosamente per 
dare a vedere, se ancora ve ne fosse bisogno, 
che non c'è un senso comune a prendere le 
cose sul tragico quando si può ribaltare il 
dramma in farsa. 

Certo, occorrono un po' di pelo sullo stoma­
co, nervi saldi e una disincantata visione del 
mondo. Il resto va da sé, pur se in qualche 
pertugio della coscienza riaffiora costante 1' 
inquietudine di sentirsi perduti, pur se l'im-
preveduto scherzo del caso può ridurre Temo-. 
tivo conte Mascetti semiparalizzato su una 
sedia a rotelle. Ma a tutto e sempre c'è rime­
dio: il «mucchio selvaggio» di Amici mici è lì 
pronto a sbertucciare sadicamente maliconie 
e disgrazie. 

Salvo qualche sporadico allentamento di 
ritmo e alcune trovate forse non proprio di 
grana fine, Monicelli governa qui con piglio 
sicuro un intrico aneddotico di torve ilarità. 
In tale compito, peraltro, è secondato splen­
didamente dal quintetto d'eccezione Tognaz­
zi - Noiret • Moschin - Celi • Montagnani, a 
sua volta attorniato da caratteristi efficaci co­
me la Vukotic, la Tamantini e Alessandro Ha­
ber. L'esito complessivo è una giostra allo 
spasimo tra soprassalti ridanciani e puntuali 
flussi di rammarico. Forse di rimorso. Perché, 
sappiamo bene, ridendo non si migliorano i 
cattivi costumi. Al massimo, si riconoscono 
per quelli che sono. 

Sauro Borelli 

«Il tempo delle 
mele n. 2» 
arriva in modo 
trionfale: 
a Roma esce 
in 14 sale 

Qui accanto, Sophie Marceau 
• Marra COMO in due inqua­
drature orni «Tempo doWo mate 
2» 

È nato il popolo delle mele 
IL TEMPO DELLE MELE 2-Regia: Claude 
Furatemi. Sceneggiatura: Claude Pinoteau e 
Daniele Tnainpaon. Interpreti: Sophie Mar­
ceau, Claude Brasseur, Brigitte Fossey, Pier­
re COMO. Alexandra Gonin. Musiche: Vladi­
mir Cosma. Sentimentale. Francia. 1982. 

Eccolo qui, dunque, il vero, inimitabile se* 
guito del Tempo delle mele. Per l'occasione, 
la Gaumont, la distributrice italiana del film, 
ha fatto le cose in grande, sicura di «doppiare* 
il successo del pruno episodio: nella sola piaz­
za romana, ad esempio, esce in 14 sale con­
temporaneamente al grido dù «un Tempo del­
le mele per quartiere». Per non dire dell'inces­
sante battage pubblicitario che ha trascinato 
in giro per la Capitale la non più tanto piccola 
Sophie Marceau e il suo partner sullo scher­
mo Pierre Cosso, un ganzo dalle ciglia allun­
gate che non fa altroché dire che è di origine 
genovese e che ama lo sport. 

Eppure, nonostante tutto — nonostante 1' 
affetto esagerato e un pò* sospetto dei fans di 
Sophie e la dlffidema snobistica di certi critì-
ci di cinema — ti tempo delie mele è di nuovo 
qui a farci scrivere di sé, forte dì un successo 
così strabiliante che ne fa, piaccia o no, un 

fenomeno sociologico. Del resto, se milioni di 
adolescenti francesi, italiani, tedeschi, olan­
desi, perfino giapponesi hanno trasformato / / 
tempo delle mete in uno dei loro especchi» un 
motivo ci deve pur essere; e, forse, non basta 
più parlare di •candeggina dei sentimenti» o 
di «furbesco neo-romanticismo» in contrasto 
con la cruda realtà «emanile del «tempo dette 
pere». All'uscita del primo film, un anno e 
mezzo fa, ci aveva infatti molto colpito la rea- ' 
rione di un certo pubblico «adulto» che, sen­
tendoti — chissà perché? — in dovere di sce­
gliere tra i rossori adolescenziali di Vie Beret-
ton e la discesa agli inferi di Cristiana F , ave­
va naturalmente preferito i primi. Ci fu addi­
rittura chi disse: «basta con la droga e la vio­
lenza, viva l'ingenuità di Vie», mettendo così 
da una parte i «buoni» e dall'altra i «cattivi». 
Ma oggi temiamo che anche questa sacrosan­
ta polemica contro i «benpensanti di ritorno» 
risulti superata di fronte aU'incwdib»» asse-
canismo di idemificonone, totale e j 
zato. che ha innescato II tempo « " 
2. Fateci caso: massaia delle 
•copie» uscite in quatti ultimi tempi (dal i_ 
devote Gazzose olle menta al mnmàem he 
mele sono mature) ha avuto i 

gli «ingredienti* c'erano tutti: qualche lacri­
ma, parecchie risate e una buona, dose di tene-
resa. Ciò nonostante, l'operazione non è riu­
scita. 
' A Vie, invece, bastano due battute scam­
biate con l'amatissima bisnonna Poupette per 
strappare l'applauso dei suoi coetanei. Qui, 
naturalmente, entra in gioco il carisma conso­
lidato da Sophie Marceau e l'abilità, tutta 
francese, con la quale Claude Pinoteau ha sa­
puto imbastire questo «óhie anni dopo». Che oi 
mostra una Vie già molto prò donna e sicura 
di sé innamorarsi sul serio (Mathieu è solo un 
ricordo) del fascinoso Philippe. Ma anche at­
torno le cose sono cambiate. E nato un fratel­
lino, Luca*. e i genitori Francois e Francoise, 
pur mettendosi continuamente in discussione 
(lui ha lasciato la carriera di dentista per ab­
bracciare la ricerca scientifica, lei è passata 
dai fumetti ai cartoni animati), litigano di 
meno. E sono cresciute anche le amiche Pene­
lope e Samantha, fighe ovviamente di madre 
separata, che dietro la loro spregiudicatezza 
verbale nascondono una sensibilità a fior di 
pelle. 

Inutile quasi dire che Vie, scossa dai primi 
fremiti daU'erotisaao, rischiara di cadere tra le 

braccia di un «maturo* seduttore ventiquat­
trenne. Felix, prima di riconciliarsi, dopo infi­
nite schermagliette d'amore, con il più indife­
so Philippe. Le suadenti note di Vladimir Co­
sma fanno U resto. Tutto cucinato in «salsa 
parigina* — un ammicco alla pochade, un po' 
di rock and roll e qualche vaghissimo riferi­
mento ai «frustrati» della Brétécher—Il tem­
po delle mele 2 scorre via senza inceppi né 
impennate geniali. Semmai, in questo seguito 
c'è una punta di malizia in più, però subito 
raffrettata dal gioco del travestimento (Vie e 
Samantha che per punizione si spacciano per 
«donnine allegre*) e dai costumi morigerati 
dei ragazzini in campo. Tutto è controllato al 
millesimo, insomma, in questa «educazione 
sentimentale» che il regista Claude Pinoteau 
ha voluto apparentare, con un eccesso di fan­
tasia, al celebre ciclo di Truffaut su Antoine 
Doinel. Perfino la droga — terribile parola — 
si trasforma qui in uno scherzo innocente 
quando due liceali burloni, per prendere in 
giro un amico «fumato», mettono delle erbe da 
cucina al posto dell'hashish orgogliosamente 
esibito durante una festa di compleanno. Più 
bravi di così si muore! 

Michel* Anatrimi 
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, la giovanissima 
Aileen Quinn 

in due momenti di 
«Anni*», H musical 

firmato 
da John Huston 
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Per il suo primo musical 
John Huston 
ha scelto «Annie», una 
favola tutta yankee 

Macché genitori, questa 
orfanella vuole i dollari 

ANNIE — Regia: John Huston. Sceneggiatu­
ra: Carol Sobicski; Fotografia: Richard Moo-
re. Musiche: Charles Strouse. Coreografie: 
Arlcne Philips. Interpreti: Albert Finney, Ca­
rol Hurnctt, Bernadette Fctcrs, Ann Ftcin-
king, Tim Curry, Ailccn Quinn, Geoffrey 
Holder, Roger Minami. USA. Musical. 1982. 

In America sta spopolando da tempo. Qui, 
da noi, forse l'impatto sarà meno fragoroso, ma 
comunque zinnie si presenta già come un «ca-
BOI. Perché? L'ha fatto John Huston, un cinea­
sta che, per quanto avventuroso, eclettico e 
imprevedibile, non s'era mai cimentato col 
musical. E oltretutto ricalcato, più o meno fe­
delmente, su precedenti versioni cinematogra­
fiche (nel '32 con Annie interpretata da Mitzi 
Green; nel '38 con Anne Gillis nello stesso ruo­
lo) a loro volta mutuate dal .fumetto» creato 
nel '24 da Harol Gray «Annie, l'orfanella* per il 
quotidiano Chicago Tribune. Come non ba­
stasse, noi, zinnie si rifa direttamente alla 
commedia musicale allestita nel '77 a Broa-
dway con strepitoso successo da Martin Char-
nin e Charles Strouss. 

C'è di che confondere le cose di una materia 
perse stessa di spuria consistenza. Se si pensa, 
inoltre, a quella (per noi) inconsueta forma 
spettacolare che è il musical all'americana — 
metà operetta, metà commedia dagli intenti, 
in genere, più che edificanti — è abbastanza 
spiegabile supporre che gli entusiasmi suscita­
ti in America 6U questo Annie possano essere 
largamente ridimensionati sui nostri schermi. 
Almeno crediamo, poiché* clima natalizio pro­
piziando, non è neanche escluso che si rinnovi­
no per contagio imitativo o per semplice plagio 
i fasti amencani. Una precisazione, peraltro, 
va subito fatta: questo Huston in formato fu-
raettistico-consofatorio non è sicuramente una 
favola per bambini. Anzi, per certi ammicchi e 
rimandi di chiaro sapore qualunquistico ci 
sembra proprio un film per adulti di un certo 
tipo, meglio se sintonizzati sulla lunghezza d' 
onda della «politica culturale» (si fa per dire) e 
sulla politica tout-court di Ronald Reagan. 

L'intreccio narrativo, pur complicato, è qui 
poco più di un pretesto o un canovaccio per 
mischiare sbrigliatamente dramma e melo­
dramma, canzoncine e musichette, balli e lepi­
dezze. Tutto in gloria della supersfortunata e, 
insieme, fortunatissima orfanella Annie, bam­
bina-mostro provveduta di capacità canore-co-
reografiche e, ancor più, di un deterrente ricat­
tatorio sul piano del più vieto sentimentali­
smo, pressocché micidiali. In breve, la storiella 
di Annie, angioletto di pelo rosso e di cuore 
trepido, è, appunto, un'orfanella angariata, in­
sieme ad altre bambine di uguale sorte, da una 
virago smaniosa e semialcoolizzata che assolve 
al compito di direttrice di un degradato brefo­

trofio. Suo proposito costante è ritrovare i ge­
nitori creduti ancora vivi, e, allo scopo, di tanto 
in tanto l'indocile bambina tenta la fuga dal 
tetro luogo in cui è costretta a vivere. 

A questo punto è d'obbligo il rituale colpo di 
ecena. Che arriva, ovviamente, inesorabile co­
me una cambiale nelle sembianze del cinico 
capitano d'industria Daddy Warbucks (imper­
sonato da un imbolsito e pelato Albert Finney) 
e dalla sua celestiale segretaria Grace Farrell 
(la smagliante bellezza Ann Reinking). Costo­
ro, infatti, presto catturati dal garbo e dalle 
moine di quell'amore di bambina, si inteneri­
scono svisceratamente. Tanto da adottare in 
pianta stabile Annie e da colmarla di tutte le 
gratificazioni che il suo patetico stato richiede. 
La vita ormai s'è rovesciata come un guanto 
per l'allegra, cinguettante Annie, salvo il fatto 
che lei agogna sempre di ritrovare gli adorati, 
fantomatici genitori. E allora il «cattivo-catti­
vo» Warbucks diventa quasi per sortilegio 
«buono-buono». Tirando in ballo persino Fran­
klin Delano Roosevelt e l'inseparabile, provvi­
da consorte Eleanore, il capitano d'industria 
mette a disposizione una grossa somma (in dol­
lari, s'intende) affinché questi genitori si fac­
ciano prontamente vivi. 

La cosa alletta subito truffatori d'ogni ri­
sma, ma chi riesce quasi ad estorcere il premio 
promesso è un mal assortito trio —' la direttri­
ce del brefotrofio, il suo infido fratello Gallo e 
una sgallettata amica — che. presentatosi a 
Warbucks s'appropria del malloppo portando­
si via in ostaggio anche la (finalmente) scon­
certata Annie. Trambusto grande e insegui­
mento con finta-suspense e tutto si conclude 
per il meglio. O per il peggio: dipende dai punti 
di vista. Annie e felicemente radiosa, Warbu­
cks e la bella Grace anche. E vissero a lungo... 
con quel che segue. Canti e balli, tripudio gene­
rale: chi ha avuto, ha avuto; chi ha dato, ha 
dato. 

Si dirà: ma non è una cosa seria. Certo che 
no! Ma neanche a prenderla in ridere risulta 
troppo divertente. Gags e lazzi, balletti e can­
zoni di tanto in tanto riescono ad azzeccare il 
bersaglio, ma l'umorismo nell'insieme è postic­
cio, la commedia musicale barcolla. Per dire 
delle scarse virtù di questo Annie, una delle 
cose più riuscite è l'inserto del vecchio film 
Carnute (Margherita Gauthier) con una ful­
gente Garbo e un giovanissimo Robert Taylor, 
ma non è evidentemente farina del sacco di 
Huston. Per dire dei troppi difetti di questo 
Annie, uno desìi'scherzi più beceri ci sembra 

ftroprio quell'accenno parodistico al-
'«Internazionale» prontamente soppiantata 

dall'insulsa, mistificatoria canzoncina «Il sole 
verrà domanj...». Sì. col fischio. Caro, vecchio 
Huston, ma chi te 1 ha fatto fare? 

s. b. 

«Annie», così 
un fumetto 

divìse VAmerica 
L'orfanella Annie del fu­

metto, l'originale insomma, 
nacque 115 agosto 1924 sulle 
pagine del ^Chicago Tribu­
ne». Il suo autore era allora 
un robusto trentenne, Ha-
rold Gray, nato in una locali­
tà sperduta dell'llllnois, ex­
istruttore nell'esercito, uo­
mo di poche ma chiarissime 
idee reazionarie, vicino all'a­
la più di destra del partito 
Repubblicano. Per Gray, in­
somma, John Wayne doveva 
essere un pericoloso sovver­
sivo. 

»Little Orphan Annie» di­
venne presto, per ragioni 
parzialmente misteriose, 

uno dei quattro o cinque per­
sonaggi più popolari del fu­
metto americano. Non era 
certo bella da vedere: dise­
gnata in modo piuttosto 
sommario, con quelle orbite 
vuote abbastanza ripugnan­
ti, una figuretta striminzita 
e forse rachitica, Annie ri­
cordava iconograficamente 
Unte orribili derelitte dei ro­
manzi popolari ottocente­
schi. 

A questo punto, però, ogni 
somiglianza con le piagnuco­
lose Cosette e Fiammiferaie 
e Piccole Dorrit cessa di 
schianto. La nostra orfanella 

7ja un caratterino tremendo. 
E sentenziosa e arrogante. 
Ha una vocazione irrestlblle 
al comando: aizza e organiz­
za continuamente decine di 
ragazzetti. È, a suo modo, un 
autentico genio degli affari. 
A lei bastano dieci cents per 
accumulare piccole, ma non 
disprezzabili fortune. Ad ac­
cumulare le grandi fortune 
penserà Invece l'altro prota­
gonista delia striscia, Daddy 
Warbucks, una specie di pa­
dre adottivo di Annie. Costui 
è, (come dice II nome, che 
vuol dire dollari di guerra), 
un profittatore di guerra, 
uno che crea e distrugge pa­
trimoni con la rapidità di un 
fulmine. (Ma in ogni caso ri­
sorgerà sempre dalle ceneri 
più ricco di prima). Ora, per 
spiegare l'Ideologia di Gray, 
basterà notare che questo 
personaggio è considerato 
con estremo favore, colloca­
to addirittura al vertice del 
valori morali della nazione. 
Neppure il nome ha conno­
tazioni negative per l'autore. 

Ma torniamo all'orfanella 
e al suo successo di pubblico 
un poco misterioso. Secondo 
il creatore, la saccente ragaz-
zetta poteva disporre di no­
vanta milioni di fedeli letto­
ri. Forse la cifra è un po' esa­
gerata, ma senza dubbio vi­
cino ci arrivò, almeno nel 
momenti di maggior splen­
dore. Poiché non e pensabile 
che tanta gente condividesse 
le idee di Annie — e di Gray 
— c'è da credere che molti 
seguissero le avventure dell' 
attivissima orfana per una 
sorta di masochismo. Al 
'Chicago Tribune* arrivava­
no migliala di lettere di pro­
testa quasi giornalmente. 

Verso il 1960, in periodo 
kennedlano, le fortune della 
strip oltranzista cominciaro­
no a declinare. Non erano 
tempi felici per quel tipo d'i­
dee. Harold Gray morì nel 
maggio 1968. E Annie pareva 
proprio morta Insieme al suo 
creatore. Invece le cose non 
stanno proprio così. Non a 
caso l'orfanella dalle orbite 
vuote toma, nel cinema» a 
teatro, anche nel giornali e 
sulle magliette, proprio in 
questo periodo. In fondo il 
povero Gray non aveva mai 
avutola fortuna d'incontra­
re un presidente come Rea­
gan. 

Ma forse c'è un paese dove 
l'orfanella sì sarebbe trovata 
anche meglio: il nostro. J 
suoi nemici erano, infatti, 1 
'politicanti» in primo luogo, l 
sindacalisti che 'aizzano gli 
operai; Io Stato assistenziale 
e, in generale, la gente delle 
grandi città. 1 suoi amici, I 
ricchi naturalmente (purché 
si fossero fatti da sé), là gente 
di provincia, Icommercianti. 
L'ideale di Annie è un paese 
rurale e provinciale, fatto di 
piccole imprese, senza sinda­
cati, tasse, contributi e poli­
ticanti. È un'eroina del 
'sommerso*, Insomma. Non 
spiacerebbe neppure al Cen-
sis. 

Ranieri Careno 

«Testa o croce», ancora 
un «movie movie» 
ma stavolta lo ha 
firmato Nanni Loy 

Manfredi-Pozzetto: 
davvero due film 

sono meglio di uno? 
V s 

TESTA O CROCE — Regia: 
Nanni Loy. Sceneggiatura: 
Franco Ferrini. Nanni Loy, 
Enrico OMoini, Nino Man* 
Credi, Renato Pozzetto. Inter­
preti: Renato Pozzetto, Mara 
Venier, Nino Manfredi, Ida 
Di Benedetto, Leo GulkXLa, 
Paolo Stoppa. Comico. Italia. 
1982. 

Luigi e Aurelio De Lauren-
tiis ci riprovano con il «movie 
movie», ovvero con la formula 
dei due film in uno. Se infatti 
il Natale scorso fu la volta di 
Culo e camicia, adesso esce 
questo Testa o croce che por­
ta la firma, un po' inaspettata. 
di Nanni Loy. Inaspettata 
perché Loy, nonostante l'im­
magine super-pragmatica di 
se stesso che ha voluto accre­
ditare qualche tempo fa in 
una conferenza stampa 
(«Macché autore. Avrei voluto 
farlo io un film geniale come 
Pierino che costa 300 milioni 

e incassa sette miliardi»), è 
pur sempre un regista sensibi­
le e attento al parere del pub­
blico. Eppure Testa o croce 
non funziona, proprio perché 
gli manca quel gusto dell'ec­
cesso, quella disponibilità al 
doppio senso corrivo e volga-
rotto che fecero la fortuna dei 
•movie movie» di Pasquale 
Festa Campanile. È come se 
Nanni Loy ponendo mano a 
questa che non voleva essere 
altro che una dignitosa com-
mediola natalizia si fosse di­
menticato delle regole del gio­
co, in curiosa contraddizione 
con la spregiudicatezza urlata 
ai quattro venti. Vedere per 
credere. E si che la storiella 
del pretino di provincia sme­
morato (in seguito a una botta 
in testa del Destino) che si in­
vaghisce di una affascinante 
viaggiatrice incontrata in tre­
no e ancor più quella dell'ope­
raio asfaltista romano che si 
ritrova il figlio omosessuale in 

casa si prestavano a parecchie 
•variazioni comiche» e a pe­
santi doppi sensi. E invece no. 
Loy, lavorando sulla tastiera 
dei sentimenti e delle sforna­
ture, ha finito con il confezio­
nare un ibrido cinematografi­
co che rischia di naufragare 
proprio sul terreno di caccia 
che ha scelto per contrastare 
al botteghino avversari temi-
bii come In viaggio con papà, 
Bingo Bongo o Amici miei at­
to fi. 

Di chi è la colpa? Se di col­
pa si può parlare. In parte del­
la sceneggiatura, poco ricca di 
trovate e di gags fulminanti, e 
in parte del ritmo lento che 
Loy ha impresso alle vicende. 
Il primo episodio, ad esempio, 
nonostante la recitazione va­
gamente surreale e g\i scam­
poli di cabaret esibiti con gar­
bo da Renato Pozzetto, non 
raggiunge quasi mai gK effetti 
comici desiderati. Il matto di 
questo viceparroco severo cu- Leo (Miotti • Nino Manfredi In «Tetta o a di Menni lev 

stode di anime colpito da im­
provviso benessere sessuale ai 
sfrangia infatti in una serie di 
piccoli imbarazzi, di ridicole 
cattiverie, di abusate battute, 
che toglie mordente all'uma­
nissima scoperta di Don Re­
migio. Se, insomma, questa 
Pecorella smarrita voleva 
spezzare una lancia in favore 
di una fede da vivere più lai-
camente, al di fuori di falsi ag­
giornamenti alla moda (vedi 
l'incredibile prete di Dio li fa, 
poi li accoppia di Steno) l'ob­
biettivo viene toccato solo di 
striscio. 

Decisamente meglio vanno 
le cose con II figlio dei bedui­
no, dove Nino Manfredi co­
struisce con la consueta cura 
psicologica il personaggio di 
Righetto, operaio comunista. 
fiero dei proprio figlio finche 
non s accorge che e omoses­
suale. Per Righetto è un colpo 
mortale: prima va alla SAUB 
per chiedere se esiste una «cu­
retta», poi ostenta una soffer­
ta e irrverosùnile tolleranza e 
alla fine esplode di rabbia. Pe­
rò qualcosa sta cambiando e 
l'ultima inquadratura ci mo­
strerà il fieno Daniele mentre 
abbraccia l'amante di Righet­
to. Nanni Loy spiega di aver 
voluto toccare un tema delica­
to che investe molto da vicino 
la cultura e gli atteggiamenti 
di una certa sinistra storica 
poco disponibile a discutere 
di omosessualità. Intento cer­
tamente lodevole, che però il 
regista persegue attraverso 
cliché un tantino vecchi e 
acontati («omosessualità? 
Peggio, robba de froci*, dice a 
un certo punto Manfredi). In 
ogni caso si ride, anche ama­
ramente, della «scopetta* in-
•j^eajei ̂ P4ea»»vvvej^B> ve*e) seajaKaje^ve^vvflFv *e» 

pjUsU'imbanuo ci riguarda 
un pò* tutti 
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Anche quest'anno torna 
l'immancabile cartone animato. 
È di turno «Cenerentola»: ma 
perché trova sempre pubblico? 

Famiglie unitevi, 
il vero rito lo 

celebra Walt Disney 
Ci sono scrittori (dovrei di­

re, più esattamente, grandi 
Ingegneri idraulici, scienzia­
ti delle maree e dei fiumi) 
vissuti e operanti nel Sei e 
Settecento, di cui, con gli oc­
chi alla lingua più che alla 
scienza (essendo lo Ignoran­
te), non mi stanco mai di leg­
gere e rileggere pagine e pa­
gine; partendo intanto da 
quel libricino per me Indi­
spensabile, curato da Luigi 
Carter e pubblicato coi Tipi 
del Gondoliere, a Venezia, 
nel 1841, che raccoglie pagi­
ne scelte di 'autori che trat­
tano del moto delle acque» (e 
non ci sono tutti, purtroppo, 
ma solo alcuni). Le trecento­
sei pagine si leggono d'un 
fiato, trasalendo per la bel­
lezza e per la lucida esattezza 
e chiarezza della scrittura, 
fin dall'inizio dei libro, con le 
sedici paglnette dell'abate 
Benedetto Castelli (contem­
poraneo e discepolo di Gali­
leo), 'Intorno l'aprire la boc­
ca di Fiume Morto in mare, e 
chiuderla In Serchio». 

Può sembrare stravagan­
te, lo riconosco, questo esor­
dio mentre mi avvio a parla­
re, come posso, di un argo­
mento abbastanza scontato 
quale quello che si riferisce a 
un modo di ricevere o di ac­
compagnare il Natale. Ma 
era necessario che giustifi­
cassi la breve citazione in co­
dice che mi accingo a fare. 
Scrive dunque il Castelli. 
'Ma ciò che voglio Inserire e 
concludere è che assoluta­
mente ti più opportuno rime­
dio per difendersi umana­
mente dall'acque In questa 
Val di Serchio, è il tenere a 
tempo la bocca di Fiume 
Morto aperta In mare, e 
chiusa quella che riesce In 
Serchio». Poi conclude: *E 
con questo mi protesto d'a­
ver avuto perfino il buon ser­
vizio del serenissimo Gran 
Duca, del signor pr. don Lo­
renzo, e dei suoi popoli e vas­
salli; e soprattutto d'esser 
venuto con la verità In mano, 
da me sempre tenuta per 
ra anima di tutti t negoztl». 

va di andare dal Granduca 
con la sua parte di verità In 
mano, anch'io cercherò di 
rendermi utile in questa oc­
casione e per questo argo­
mento e dirò, meglio scrive­
rò, che a mio parere, l'insi­
stenza nel successo o nel 
consumo di questo prodotto 
cinematografico così dichia­
ratamente e strutturalmente 
funzionale all'occasione •ce­
lebrativa» è dovuta soprat­
tutto al fatto che dentro a 

{questa festa persiste una sta-
ietta In un certo senso rigo­

rosa. 

Ecco Intanto una buona a-
alone, se Invito qualcuno, 
con pazienza e amore, a cer­
care In biblioteca queste pa­
gine; per passare In compa­
gnia mqòesU pagine grandi 
un buon Natale, magari con i 
retativi giorni seguenti Ano 
alla Befara. Perché, al con­
trarto, c'è chi dorrà sorbirai 
o servirsi per ammazzare le 
ore del solito Watt Disney » 
della sua Biancaneve. Ho 
sbagliato. Biancaneve era r 
anno scorso, quest'anno c'è 
Cenerentola. Dunque: della 
sua Cenerentola. Ormai da 
quarantanni presenti e tn-
flessìbili. Natale dopo Nata­
le, con 11 balugtnlo di occhi 
lucidi che splendono, di far­
falle che volano, di castelli; 
di fate, di stelle, soprattutto 
df stelle che scuotono la co­
da, su e giù, qua e là, a destra 
e a sinistra, riempendo Jo 
schermo. 

Se padre Castelli presume-

Spogliato della sua *cari-
ca» religiosa, che la metteva 
In un continuo movimento 
di fantasia, la scadenza del 
Natale adesso ripropone, con 
metodicità rigorosa, una se­
rie di atti che non sono ormai 
neanche più messi in discus­
sione, perché formano la so­
stanza stessa della festa, di 
questa festa. 

Proprio I due film tipica­
mente natalizi a cui accen­
navo (Biancaneve e Ceneren­
tola ) scoppiavano In passa­
to, di volta In volta come uno 
spettacolo sempre da vedere, 
proprio perche soverchiava­
no, direi, con la forza della 
loro luminosità, una società 
e una cultura che continua­
vano ancora a subire la luce 
e 11 colore come una necessi­
tà e quindi ancora non 11 ge­
stivano, non II utilizzavano, 
non II riportavano a sé. D 
neon contro o sopra la persi­
stenza della candela. Disney, 
secondo me, è stato il primo 
che ha buttato le luci colora­
te, le splendide luci Immerse 
In continue vibrazioni, den­
tro 1 suol racconti legati a 
vecchie favole, a grandi favo­
le, a belle favole. 

Basterebbe"paragonare la 
diversità fra le Inquadrature 
dei film e le tavole colorate, 
spesso graficamente molto 
belle ma senza quello splen­
dore, che avevano Illustrato 
fino a quel tempo (al tempo, 
cioè. In culi film apparvero)! 
libri. Rapportate a una veri­
tà del reale ancora ottocen-

• fesco, ancora contadino, nel 
quale II fantastico era più 
immaginato che veduto e go­
duto: una speranza che un 
poco Intimoriva perché trop­
po bella, più che una realtà a 
cui ci si poteva cominciare 
ad avvicinare, queste favole, 
nella trascrizione disnefana 
non subiscono alcuna altera­
zione né modificazione. Sono 
soltanto sottoposte a un trat­
tamento di lucidatura, così 
come oggi accade alle ripro­
duzioni «nule o fotografiche 
sulle riviste che vanno di 
moda e si vendono nelle edi­
cole; che si devono 

e Cenerentola 
Arreno t primi esempi di un 
rotocalco di questo genere, U 
jw/imuiu del trionfo dell'oc­
chio Ipertroitasato al servizio 
del bambini; I quali, una voi-
ta cresciuti, riversano adesso 
su figli e nipoti II ricordo del­

la foga e dell'é,.*uslasmo di 
un tempo, e Insieme a loro 
tendono a riviverli, tornando 
a consumarli. Così che oggi 
lo spettacolo coinvolge l'in- • 
fera famiglia e diventa un ri­
to vespertino, come anche la 
messa. 

È forse 11 segno che non ci 
sono state modificazioni 
sentimentali determinanti 
negli scorsi decenni, tali da 
rovesciare la richiesta del 
prodotto? 

Sono convinto che, alme­
no sino ad oggi, non sia In­
tervenuto nella sostanza al­
cun cambiamento nel campo 
della comunicazione visiva; 
tale almeno da sostituirsi, 
con prodotti diversificati o 
rinnovati, alle damine con le 
vesti di raso e alle ragazzine 
che splendono sotto II primo 
bacio di un principe azzurro. 
La verità della favola e la sua 
vitalità stanno anche o so­
prattutto nella sua splendida 
monotonia. La favola è forse 
una sola, sempre quella; e 
quando si modifica compie 
soltanto un circolare riscon­
tro su se stesso; per riprende­
re fiato. 

Sbaglierò; ma questo alle­
no E.T., che Spielberg ci 
manda in questi giorni dall' 
America, carico di milioni di 
dollari con un successo 
straordinario, non è forse 
una Biancaneve, una Cene­
rentola con una faccia un po' 
modificata, ma dopotutto 
già accettabile e accettata? 
Non sono ancora la simpa­
tia, la bontà Implicita, la la­
tente tenerezza, la disar­
mante fragilità e la finale 
fortuna a stabilire I termini 
tradizionali del successo di 
un racconto favolistico? 

Per chiudere ancora 
una citazione del miei scrit­
tori dei moto delle ncque (m 
questo caso l'abate Guido 
Grandi) e per riferirmi da 
una parte alla Cenerentola 
che da povera diventa regina 
e dall'altra al mostrlcmtolo 
alleno che viene dallo spazio 
con lo aguardo di un cavallo 
che ha appena disarcionato 
ti padrone e attira l baci, dirò 
di non credere »che possa se­
gnarsi trrona d7rersfta, tra 
te nostra esperienza latta 
nell'Era con palo di /erro • 
quella deUKHandese fatta m 
Arno con l'asta di legno». In 
altre parole c'è solo da nota-
re, per concludere, che la re­
cente Intrusione dell'alieno 
di Spielberg, dalla faccia che 
sembra secca secca, ha fatto 
affluire soltanto un poco 
d'acqua nel mare mal troppo 
tranquillo del buoni senti­
menti, che ogni anno 11 Nata­
le è costretto a mettere Ino* 
pera, a rintracciare, a cele­
brare, a suscitare. Magari a 
seguito di quest'arrivo, potrà 
poi conseguire la nottata, m 
rotocalchi privilegiati, m MI 
prossimo matrimonio fra 
K.T. e Cenerentola. Ma quo-
sto, dopo che Natale è nassa. 
lo. 

Roberto Rovtrti 
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La manifestazione al Pantheon ha concluso lo sciopero dell'industria 

Il sindaco con i lavoratori 
in lotta per l'occupazione 

Migliaia sotto la tenda montata dagli edili per discutere dei contratti e del lavo-
ro - L'adesione delle amministrazioni dei comprensori più colpiti dalla crisi 

•Per il rinnovo dei contratti, 
per il lavoro». Con questa pa­
rola d'ordine ieri 1 industria 
del Lazio si è fermata per 
quattro ore, alla fine di ogni 
turno Mentre a Piazza del 
Pantheon, sotto il tendone 
montato dagli edili, c'era l'in­
contro tra i lavoratori in scio­
pero e i rappresentanti degli 
Enti locali con in prima fila il 
sindaco Vetere. I consigli di 
fabbrica dei comprensori più 
duramente colpiti dalla crisi 
nella mattinata sono andati in 
delegazione dai sindaci per 
chiedere che i lavoratori non 
fossero lasciati soli di fronte 
ad una crisi che investe tutti. 

Settanta ore di sciopero per i 
contratti erano il massimo sta­
bilito a livello nazionale. Set­
tanta ore che mancano dalle 
buste paga; e molte categorie 
questo «tetto» l'hanno già su­
perato da un pezzo. Eppure al­
la manifestazione di ieri po­
meriggio hanno voluto parte­
cipare almeno con le delega­
zioni dei consigli di fabbrica. 

Cosi un grande striscione 
delle Cartiere Meridionali di 
Isola Liri era alle spalle del ta­
volo della presidenza, altri dei 
chimici, dei metalmeccanici e-
rano appoggiati sulla fontana 
o ai muri della piazza. Intorno 
alla tenda stracolma centinaia 
di persone cercavano di ripa­
rarsi dalla pioggia sotto gli 
ombrelli. Proprio nel centro 
della città, gli edili e gli altri 
lavoratori di tutto il Lazio 
hanno portato la loro testimo­
nianza sulla gravita della si­
tuazione economica. 

È stata una discussione fuori 
dagli schemi quella che si è 
svolta tra gli operai, i rappre­
sentanti sindacali e quelli dei 
partiti. Fuori dagli schemi 
perché non è cosa comune che 
si utilizzi una giornata di scio­
pero per discutere in una piaz­
za con gli amministratori della 
città e della regione. Ma l'o­

biettivo principale della gior­
nata di ieri era proprio questo: 
aprirò un dialogo reale con 
tutte le forze che nei fatti vo­
gliono uscire dalla crisi. Per­
ciò è stato particolarmente si­
gnificativo l'intervento del 
sindaco, che ha ribadito la so­
lidarietà'di tutta la giunta e 1' 
impegno del Comune di Roma 
per il lavoro. «Un impegno che 
si può leggere concretamente 
dalle cifre spese per gli inve­
stimenti nel 1982 — ha ricor­
dato Vetere —: ottocentoqua-
ranta miliardi sono in propor­
zione la somma più alta tra 
tutti i Comuni d Italia. Pur­
troppo, il senso di responsabi­
lità della giunta non sarà pre­
miato ma penalizzato dallo 
Stato che per il 1983 ci addos­

serà anche gli interessi passivi 
dovuti alle banche per i ritardi 
con cui riceviamo i finanzia­
menti dal governo. Fino all' 
anno scorso questa cifra era 
coperta dall'amministrazione 
dello Stato, dall'83 graverà di­
rettamente sul Comune e si 
tratta di ben 160 miliardi. Non 
spetta a me — ha proseguito il 
sindaco — criticare il governo, 
ma ci impegneremo a fondo 
perché compia delle scelte per 
una politica che salvaguardi e 
sviluppi l'occupazione». 

Vetere ha ricordato poi al­
cuni appuntamenti ne! calen­
dario della giunta, tra cui l'in­
contro a gennaio con il sinda­
cato per stabilire insieme una 
piattaforma comune sull'occu­
pazione e il dibattito che si ter­

rà in consiglio comunale con 
la federazione unitaria. 

Bruno Marino della CGIL 
ha parlato delle preoccupazio­
ni che destano alcune scelte di 
questo governo, in particolare 
perciò che riguarda la politica 
degli investimenti e il costo 
del lavoro. 

«Si cerca di attribuire alle 
organizzazioni dei lavoratori 
le responsabilità della crisi 
che investe il paese — ha esor­
dito il compagno Paolo Ciofi 
—. È una vera e propria cam­
pagna politica contro la classe 
operaia, che va battuta con 
una grande mobilitazione che 
veda in campo il più ampio ar­
co di forze possibili. Va incal­
zato il governo perché incida 
sull'atteggiamento provocato­
rio della Confindustria ed an­
che la giunta regionale va 
spinta a compiere scelte più 
decise. Per fare un esempio, 
solo il 17 per cento degli inve­
stimenti in bilancio per il 1982 
è stato speso; e ancora non è 
partita la seconda fase del pia­
no decennale per l'edilizia». 

La parola è poi passata a Fa-
miano Crucianelli del PdUP, 
ai rappresentanti della Massey 
Ferguson e a quelli delle Car­
tiere Meridionali. Le conclu­
sioni sono toccate a Santino 
Picchetti, segretario regionale 
della CGIL, che ha tra l'altro 
ricordato la settimana di lotta 
indetta a metà gennaio per la 
riforma fiscale. 

«Adesso — ricordava al ter­
mine della manifestazione 
Raffaele Minnelli. segretario 
della Camera del lavoro di 
Roma — l'impegno che abbia­
mo di fronte e quello di prose­
guire il rapporto che abbiamo 
aperto con la città. Non è da 
escludere che la tenda monta­
ta oggi in Piazza del Pantheon 
torni in altri luoghi di Roma 
per proseguire a discutere con 
gli assessori e con i cittadini». 

c. eh. 

Assemblea al centro della città promossa dal coordinamento Firn 

Oltre mille sospesi a Cassino 
mettono sotto accusa la FIAT 

Da due anni solo una serie di accordi non rispettati e di pressioni da parte dell'azienda 

Oggi tornano a far sentire la loro voce i cassintegrati Fiat di 
Cassino. Il coordinamento Firn li ha convocati in assemblea al 
centro della città per riferire sugli incontri avuti in questi ultimi 
tempi con la direzione aziendale. I problemi sono quelli di cui si 
discute ormai da due anni: il mancato rispetto degli accordi da 
parte della Fiat, la vita dura fuori della fabbrica, le intimidazioni, 
gli inviti sempre più pressanti a lasciare il posto di lavoro. La storia 
è ormai vecchia, ma non sembra trovare una soluzione positiva. 

Iniziò nell'ottobre del 1980 con l'accordo firmato tra FLM e 
FIAT a conclusione di un aspro scontro tra lavoratori e azienda. 
Per Cassino quell'accordo prevedeva la messa in cassa integrazio­
ne di 2680 lavoratori a zero ore. Ad essi si prometteva però un 
breve periodo fuori della fabbrica: già per gennaio dell'81 infatti si 
sarebbero dovuti verificare i primi rientri. Così non è stato. Anzi a 
quel primo accordo ne è seguito un altro (nel luglio '81) che allun­
gava notevolmente i tempi di cassa integrazione: 300 lavoratori 
sarebbero rientrati nell'area piemontese nel settembre '82, tutti 
quelli delle fabbriche non piemontesi nel luglio 1983. Il timore che 
la stessa cosa sì ripeterà a luglio sembra più che fondato. 

Intanto più di qualcosa è cambiato nel mondo dei cassintegrati. 
Prima di tutto il numero: dei 2680 di due anni fa un migliaio per 
varie ragioni è stato cancellato dalla lista d'attesa. Alcuni sono 
stati licenziati per motivi non sempre chiari, a cominciare dal 
segretario della sezione del PCI alla FIAT: non sarà un'altra delle 
tante scelte «per ragioni sindacali»? Altri hanno trovato un lavoro 
diverso. Altri ancora non hanno saputo resistere alle pressioni 
della direzione aziendale ed hanno accettato una manciata di mi­
lioni come buonuscita. 
- Uno dei punti di scontro più forti tra il sindacato e l'azienda 

sono state proprio le chiamate che vengono fatte per controllare 
che il lavoratore non svolga una seconda attività. La legge prevede 
che al momento del ritiro dello stipendio l'operaio firmi una di­
chiarazione che escluda questa possibilità. La Fiat, facendosi scu­
do di questa norma, convoca i lavoratori a sua discrezione nei 
giorni che più le fanno comodo, con telegrammi che qualche volta 
arrivano la mattina stessa. E il guaio più grosso è che se si arriva in 
ritardo ci sono tre giorni di sospensione la prima volta, il licenzia­

mento la seconda. 
Ma la cosa non finisce qui. La clausola del contratto che prevede 

i licenziamenti incentivati è stato lo spunto per mettere in atto una 
vera e propria campagna di intimidazioni psicologiche. Oltre la 
chiamata mensile per la dichiarazione ve ne sono così anche altre 
due o tre settimanali in cui al lavoratore si offrono con insistenza 
pochi milioni per abbandonare. Questo naturalmente comporta 
disagi enormi ai cassintegrati; molti di loro abtano anche a 50-60 
chilometri dallo stabilimento di Piedimonte San Germano e sono 
costretti a questo via vai quasi giornaliero con una spesa non 
indifferente per chi ha già uno stipendio ridotto. 

Su queste questioni la protesta sindacale è stata aspra, ma fino­
ra scarsamente incisiva. Nell'ultimo incontro del 2 dicembre all'U­
nione industriali di Frosinone la Fiat se ha dimostrato quache 
segnale di disponibilità a far firmare la dichiarazione il giorno della 
consegna dello stipendio, ha risposto picche sulla questione dell'a­
bolizione delle chiamate per ì licenziamenti incentivati. Comun­
que dei segnali di ripresa dell'iniziativa sindacale in questi ultimi 
tempi ci sono stati. 

In primo luogo la costituzione del coordinamento, una specie di 
consiglio di fabbrica dei lavoratori in CIG, composto da molti ex 
delegati che la Fiat pensò bene di mettere fuori due anni fa. Ed ora 
queste assemblee (la prima si terrà a gennaio) per mettere a punto 
un programma di lotte in vista di un ulteriore slittamento della 
data di rientro. E di iniziativa sindacale c'è proprio bisogno se si 
pensa alle incongruenze della situazione Fiat a Cassino. 

La più grossa riguarda la forte richiesta di ore di straordinario 
che vengono effettuate il sabato e la domenica, mentre fuori vi 
sono ancora più di 1500 lavoratori in attesa. E si potrebbe conti­
nuare con le 200.000 automobili che la Fiat importa ogni anno 
dalle sue filiali estere per coprire il mercato italiano. Una cosa però 
il coordinamento dei cassintegati ha da chiedere anche al sindaca­
to: se a giugno l'azienda non rispettasse gli impegni non ci potrà 
essere un terzo accordo. E il governo che si fece garante di quello 
dell'ottobre '80 dovrà fare fino in fondo la sua parte. 

Luciano Fontana 

Rimandate 
le nomine 

delle aziende 
municipalizzate 

Ieri mattina il consiglio co­
munale avrebbe dovuto proce­
dere alla nomina dei presidenti 
delle aziende municipalizzate 
ma l'ordine del giorno è stato 
rinviato al 14 gennaio su richie­
sta della DC. La Democrazia 
cristiana infatti per problemi al 
tuo interno di calendario ha 
chiesto di rimandare ai primi 
giorni del prossimo anno e tut­
te le altre forze politiche hanno 
accettato la proposta. 

In relazione invece al proble­
ma sanitario della nostra città 
c'è da registrare il rinnovo del 
comitato di gestione della USL 
Rm5 che abbraccia un vasto e 
popoloso territorio che va dalla 
ììburtina a Pietralata a San 
Basilio. Si avvia cosi almeno 
dal punto di vista istituzionale 
IBI» nonnaltTraiìone necessaria 
per una ripresa dell'attiviti e 
dell'assistenza sanitaria. 

In pagamento 
le competenze 

dei medici 
generici 

I medici generici riceveranno 
le loro competenze di settem­
bre e ottobre. Lo ha deciso l'as­
sessore alla Sanità della Regio­
ne, Pietrosanti, che ha firmato ì 
mandati di pagamento, che an­
dranno in banca entro il 23 di­
cembre. L'assessore ha anche 
disposto di provvedere al paga» 
mento delle competenze di no­
vembre e al conguaglio di lu­
glio, che dovrebbe avvenire en­
tro il 15 gennaio. La giunta re­
gionale ha deliberato inoltre 
sulle procedure per la defini­
zione degli elenchi degli assisti­
ti che fanno capo a ogni singolo 
medico. 

Nel corso della riunione del 
consiglio regionale è stata data 
l'autorizzazione alla giunta per 
l'esercizio provvisorio del bi­
lancio per l'anno finanziario 
1983. L'autorizzazione i stata 
approvata a maggioranza con 
l'astensione del Pei e del Mai. 

Un collasso 
ha ucciso 

la ragazza al 
Teatro Tenda 
Collasso cardiocircolato­

rio per cause ancora da de­
terminare attraverso succes­
sive analisi di laboratorio: è 
questo il risultato dell'auto­
psia eseguita Ieri mattina 
nella sede dell'Istituto di Me­
dicina legale sul corpo di Sa­
bina Gabrielli, la ragazza 
morta domenica scorsa du­
rante uno spettacolo di mu­
siche e danze brasiliane al 
Teatro Tenda di piazza Man­
cini. Al termine detf'esiblzio-
ne 11 gruppo di danzatori a-
veva Invitato 11 pubblico a sa­
lire sul palcoscenico e balla­
re con loro. Sabina, Insieme 
a molti altri, aveva raccolto 
l'Invito; poi, all'improvviso, 
si era accasciata al suolo. 

L'unica irregolarità ri­
scontrata durante l'esame 
autentico è relativa all'aorta 
della ragazza che è risultata 
di dimensioni ridotte rispet­
to al suo sviluppo. 

Controlli 
asfissianti 

in fabbrica: 
sciopero 

Ventritre ore di sciopero 
per un operaio licenziato. Al­
la •Sigma Tau» di Pomezia 
(mille lavoratoti) sono In lot­
ta cobntro l'atteggiamento 
poliziesco della direzione: 
supercontrolll con furgonci­
ni a vetri schermati, fotogra­
fie fuori e dentro l'azienda, 
perfino film. «Metodi Inac­
cettabili* denunciano I rap­
presentanti del Consiglio di 
fabbrica: «L'ultimo licenzia­
mento, è 11 risultato di questo 
clima*. 

La direzione ha deciso di 
mandare a casa Antonio Sa-
netti, presidente di una coo­
perativa edilizia tra I dipen­
denti della Sigma Tau. Un 
provvedimento e soprattutto 
un clima che I dipendenti 
giudicano Inaccettabile: «A-
spettiamo 11 giudizio del ma­
gistrato — dicono — ma In­
tanto protestiamo*. 

Anche ieri una giornata caos: ora il Grande Ingorgo arriva in periferia 

Nei giorni neri del traffico 
l'Arci pri l i l e: targhe alterne 

Un'idea che si inserisce nel dibattito ravvivato dai progetti del Comune: Tridente, operazione parcheggi, più mezzi 
pubblici e anelli tangenziali - Le preoccupazioni per il prossimo anno quando arriverà la marea di pellegrini per l'Anno 
Santo - Il segretario della Lega Ambiente: «La situazione è assolutamente eccezionale, intervenga il prefetto» 

Roma a targhe alterne? La 
proposta, improvvisa, arriva 
dall'Arci proprio mentre in cit­
tà il tema traffico — anche sot­
to l'ondata dei maxi ingorghi di 
Natale — è l'argomento del 
giorno. Anche ieri è stata una 
giornata drammatica. Un-e-
sempio: da piazza Fiume a 
Monteverde Vecchio un'ora e 
venti di bus, da mezzogiorno e 
dieci all'una e trenta. Ma non è 
un record: nel centro, ovvia­
mente, è andata anche peggio. 

In tilt, ancora una volta, Lar­
go Argentina, Corso Vittorio, 
Piazza Venezia. Ma il Grande 
Ingorgo ora paralizza anche la 
periferia. Colpa del Natale? 
Senza dubbio, anche se quest* 
anno il caos ha toccato vertici 
storici e superato abbondante­
mente i livelli dello stesso pe­
riodo dell'altr'onno. Ormai la 
situazione ha superato ogni li­
mite di guardia anche in perio­
di di assoluta «normalità». Non 
a caso il Comune ha posto il te­
ma traffico al centro della sua 
azione, anche in previsione del­
le quasi certe complicazioni in 
arrivo con la marea di pellegri­
ni dell'Anno Santo. 

L'assessorato al traffico ha a-
vanzato proposte precise: l'ope­
razione Tridente, cioè la chiu­
sura al traffico di via del Corso, 
Ripetta e Babuino e l'avvio 
contemporaneo della «manovra 
parcheggi»: 60 disseminati in 
tutta la città per centoventimi­
la auto. Dovrebbero finalmente 
fare la loro apparizione anche i 
i&ilos» insieme ai consueti par­
cheggi di superficie, «.a raso» co­
me dicono i tecnici. Il tutto ac­
compagnato dal potenziamento 
dei mezzi pubblici e non solo 
degli autobus (a Roma quasi il 
90 per cento del traffico pubbli­
co avviene con gli autobus, un 
record forse a livello mondiale, 
almeno tra le metropoli), ma 

Se l'autoambulanza fosse ar­
rivata io tempo forse Sabrina 
Gabrielli non sarebbe morta, 
forse il malore che l'ha colta 
mentre ballava, domenica scor­
sa, nel Teatro Tenda non l'a­
vrebbe stroncata a soli quattor­
dici anni. Se l'autoambulanza 
fosse arrivata in tempo, se non 
fosse trattenuta dal traffico. 
Tanti se, tanti dubbi. Un'unica 
certezza, che davvero il traffico 
a Roma è ormai giunto alla so­
glia diguardia, che gli interven­
ti sono indifferìbili, a prescin­
dere dalla particolare situazio­
ne creatasi in occasione delle 
feste natalizie. 

In questa situazione di di­
sperazione, di discussione, di 
riflessione, è arrivata la lettera 
della Lega per l'ambiente dell' 
Arci con cui si propone a Roma, 
come a Napoli dopo il terremo­
to dell'80, l'uso delle targhe ai-
teme, che potrebbero snellire il 
traffico congestionato, ridurre 
gli ingorghi, le paralisi che quo­
tidianamente si verificano nei 
vari punti della città. Ma la so­
luzione delle targhe a/terne è 
una vera soluzione o un rimedio 
tampone? È una proposta pra­
ticabile o demagogica? Abbia­
mo girato questi dati a •tecnici» 
del settore, a uomini politici 
per tentare di dare alcune ri­
sposte che servano da guida per 
misurarsi con una proposta che 
potrebbe anche tentare l'animo 
esasperato dell' automobilista, 
o del pedone che cerca dispera­
tamente ma anche ostinata­
mente di utilizzare i mezzi pub­
blici (anche questi,spesso im­
bottigliati). 

Targhe alterne si, targhe al­
terne no: la proposta è talmen­
te secca ma parziale che non si 
può rispondere con nettezza. 
Solo Mario Baldassarre della 
segreteria della Camera del la­
voro, è deciso e entusiasta: «La 
considero una terapia d'urto 
per arrivare alla guarigione fi-
nàie dì un malato gravissimo, il 
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anche di quelli su rotaia. 
Sembra sia arrivato il grande 

momento del tram, ad esempio: 
ammodernato, riprogettato, in 
versione gigante (jumbotrnm) 
dovrebbe riapparire in maniera 
massiccia protetto nei suoi per­
corsi da lunghi cordoni antiau* 
to. Ma per viaggiare più spediti 
e rendere la città davvero di 
tutti c'è anche un progetto di 
grande viabilità comunale, ad 
esempio gli anelli tangenziali 
che dovrebbero sgravare il cen­
tro dal traffico di attraversa­
mento, cioè da un'utenza che si 
scaricherebbe volentieri (se lo 
potesse) su percorsi alternativi 
a quelli imposti oggi dalla con­
formazione urbanistica della 
città. 

La proposta dell'Arci-Lega 
per l'ambiente non si pone in 
alternativa con questo piano, 
ma parte dal presupposto che 
la situazione è assolutamente 
eccezionale e che quindi richie­
de interventi immediati ed al­
trettanto eccezionali. «Si sono 
superate da tempo le condizio­
ni di emergenza» scrive in una 
lettera al prefetto il segretario 
dell'organizzazione, Enrico Te­
sta. Da qui la proposta di viag­
giare per Roma a targhe alter­
ne: un giorno i numeri pari e il 
giorno successivo i dispari. 

Non è una novità in assoluto. 
Lasciando da parte il periodo 
dell'Austerità (dopo la guerra 
del Kippur e le limitazioni alle 
importazioni di petrolio), prov­
vedimenti di limitazioni drasti­
che della circolazione con tar­
ghe alterne sono stati adottati 
un anno fa a Napoli e quest'e­
state sulla costa amalfitana. L* 
Arci si rifa proprio a queste e-
sperienze. Dice Enrico Testa: 
«La gente non era contraria. L* 
Unità, Paese Sera e il Mattino 
hanno sondato l'opinione pub­

blica con un referendum ed è 
venuto fuori che l'iniziativa 
tutto sommato non scontenta­
va, anzi. Hanno risposto alme­
no tremila persone». 

Ma a Napoli quando questo 
provvedimento è stato intro­
dotto dal prefetto (anche a Ro­
ma se la cosa andasse avanti le 
decisioni spettano, ovviamen­
te, al prefetto), il traffico del 
dopoterremoto era ormai total­
mente paralizzato: in tutta la 
città la media oraria giornaliera 
era di tre chilometri all'ora. 

A Roma siamo in una situa­
zione migliore? L'Arci sposta il 
discorso e parla di emergenza 
nazionale. Ancora il segretario 
Testa: «Io sono milanese e fino 
a qualche tempo fa lassù si 

viaggiava un po' meglio, ma ora 
è finita e anche là ormai non 
sono più rinviabili provvedi­
menti duri ed eccezionali. Ma a 
Palermo le cose vanno meglio? 
E a Firenze? No, il traffico è il 
problema delle città. Chi anco­
ra dice che questa situazione è 
da considerare in qualche mo­
do tollerabile sbaglia. Ne va di 
mezzo la libertà della gente: la 
libertà di vivere la città, di spo­
starsi da un posto all'altro: oggi 
la città non è e non può essere 
di tutti e si arriva al caso limite 
dell'ambulanza che non arriva 
perché il traffico la ingoia. Lu­
doteche per i bambini? Sì, an­
che, ma prima a questi bambini 
non gli dobbiamo dare la possi-

«Tecnici», amministratori e 
uomini politici dicono che... 

Una soluzione da utilizzarsi soltanto nei casi di emergenza 

traffico. Con le targhe alterne 
— continua Baldassarre —, an­
che gli autobus ac­
quisterebbero velocità e così si 
potrebbero introdurre le tariffe 
orarie, ovviamente aumentate». 
La sua adesione totale alla pro­
posta dell'Arci non trova altri 
seguaci tra quanti da noi inter­
vistati Infatti, prevale la caute­
la di chi preferirebbe veder ri­
solto il problema con interventi 
più generali, complessivi, orga­
nici. «Ogni questione posta e-
stemporaneamente va valutata 
con molta attenzione», dice V 
assessore al Traffico Giulio 
BendnL «Non si possono ripe­
tere meccanicamente esperien­
ze naU altrove in situazioni di-
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verse per motivi diversi. Questa 
proposta dell'ARCI non va giu­
dicata una soluzione taumatur­
gica né va scartata a priori». 

Il riferimento all'esperimen­
to napoletano è d'obbligo. «A 
Napoli pare che abbia funzio­
nato», dice Antonello Tromba-
dori, «Certo lì è stato un pallia­
tivo, come to sarebbe qui. B 
problema in realtà è un altro, è 
quello di un intervento più 
complesso». «Che si sarebbe aV 
vuto fare agli inizi degli anni 
60, con l'asse attrezzato», ricor­
da Oscar Mammì, «con la crea­
zione dei centri direzionali». 
Tuttavia è con l'oggi che biso­
gna misurarsi. E none facile. In 
prefettura dicono che le targhe 

Dalla nostra radasiona 
NAPOLI —Proprio in questi 
giorni, un anno fa, 11 Prefetto 
di Napoli decideva di far cir­
colare le auto a targhe alter­
ne dopo che per alcuni giorni 
auto della polizia, del vigili 
del fuoco, autoambulanze e-
rano rimaste bloccate per 
ore nel traffico cittadino reso 
caotico dalla corsa agli ac­
quisti natalizi. 

Dall'oggi al domani 1 na­
poletani e tutti gli abitanti 
della regione che volevano 
varcare le mura cittadine 
Impararono a «fare 1 conti* 
col numero finale della targa 
della propria auto. Chi ce l'a­
veva col numero pari poteva 
circolare nei giorni dispari 
dalle 7 alle 22, chi ce l'aveva 
dispari circolava nel giorni 
pari. La domenica e nelle fe­
ste via Ubera per tutu. Nes­
suna «facilitazione» fu con­
cessa alle numerose catego­
rie di automobilisti, che ne a-
vevano fatto richiesta, di­
chiarando di non poter fare 
assolutamente a meno dell' 
automobile per U proprio la* 
VOTO. Giornalisti, medici, 
rappresentami di commer­
cio: tutu furono costretti ad 

alterne potrebbero anche fun­
zionare, ma non da sole, come 
unica misura. «Del resto le scel­
te per intervenire sul traffico 
sono state già fatte», ricorda 
Baco della Confesercenti. «Che 
si attuino». Ma anche questa 
non è questione di facile solu­
zione. 

Gli interventi risolutori, in­
fatti non arrivano e non posso­
no arrivare come colpi di bac­
chetta magica. È necessario il 
concorso di tutti perché davve­
ro si operino dei cambiamenti. 
Devono emere i cittadini in pri­
ma persona a modificare le pro­
prie abitudini, «a rovesciar»» 
completamente», secondo 
Trombadori, «abbandonando il 

Un anno fa 
anche a 
Napoli 

fecero un 
esperimento 

sonile 
usare l'automobile un giorno 
sì e uno no e ad usare 11 mez­
zo di trasporto pubblico. 

Dopo le prime perplessità 
e le prime proteste, davanU 
al fatto Inequivocabile che a 
Napoli ormai di circolava 
meglio, gran parte delle pro­
teste rientrarono, 

È anche vero che I com­
menti ci addolcirono anche 
in segnilo agli escamotage 
subito messi In atto per su­
perare I divieti, n mercato 
dell'usato di famiglia ebbe 

bilità di camminare sui marcia­
piedi?». 

Una requisitoria dura e una 
proposta: se il problema è na­
zionale deve intervenire il par­
lamento con una legge che rego­
lamenti in qualche modo e con 
più efficacia la circolazione nel 
centro delle città. 

Domenica una ragazza di 14 
anni è morta mentre ballava sul 
palco di un teatro. SÌ è detto 
che l'ambulanza non è arrivata 
in tempo perché imbottigliata 
dalle auto. La iniziativa dell' 
ARCI nasce anche come reazio­
ne, forse emotiva, a questo 
dramma: «Se si ripeterà denun­
ceremo il prefetto,, dice il se­
gretario dell'ARCI. 

mezzo privato per quello pub­
blico». Della stessa opinione è 
anche Luciano Massarotti, co­
mandante dei vigili urbani, che 
epiega come alla soluzione ci si 
può arrivare soltanto se i citta­
dini da un lato e l'amministra­
zione comunale dall'altra af­
frontino concordemente la que­
stione. Ricorda, per esempio, 
Bencini: «A Roma il vero pro­
blema della circolazione, non è 
il traffico ma le soste». 

Tuttavia la proposta delle 
targhe alterne potrebbe essere 
utilizzata per intervenire nei 
momenti particolari, di emer­
genza come quello che stiamo 
vivendo. Su questo sono tutti 
d'accordo. Che le macchine in 
circolazione sarebbero ridotte è 
evidente. Anche Massarotti è 
dello stesso avviso. Ma questo 
non lo fa recedere dal respinge­
re comunque la proposta della 
Lega per l'ambiente per altre 
motivazioni: «Da un lato», dice, 
«sarebbe un provedimento di­
scriminante a sfavore di coloro 
che possiedono una sola mac­
china. E inoltre da tale soluzio­
ne ne nascerebbe anche un fio­
rente mercato nero delle tar­
ghe». Certamente le sue per­
plessità non sono da respinge­
re. Così come sono da prendere 
in considerazione quelle avan­
zate dal compagno Piero Salva-
gni, capogruppo del Pei al Co­
mune che, ricordando come il 
traffico nel centro storico sia 
sostanzialmente di attraversa­
mento, mette in guardia da un 
aggravamento della situazione 
che conseguirebbe dall'uso del­
le targhe alterne. Le ricette non 
le ha nesuno in tasca. Una pro­
posta può valere un'altra: va­
gliarle, discuterne non costa 
nulla, purché non si frappongo­
no ostacoli alla vera soluzione 
del drammatico problema del 
traffico. 
NELLE FOTO: Giulio Bencini. 
Piero Safvsoni. Oscar Mamml 

un vero e proprio boom. Lo 
stesso quello delle auto con 
targa di città di altre regioni 
dltalla. Quando poi fu con­
cessa la possibilità di usare 
l'auto ogni giorno se era adi­
bita a trasporto merci, ci fu 
un vero e proprio fiorire di 
•E* sul parabrezza. 

n provvedimento è durato 
per un periodo più lungo ri­
spetto a quello previsto. Solo 
In estate Napoli è tornata al­
la circolazione di tutte le au­
to. In luglio e agosto tutto è 
andato bene. Ma 11 rientro 
dalle ferie ha coinciso, nono­
stante 1 prowedlmenU per la 
viabilità presi dal Comune. 
con una nuova stagione di 
traffico intenso. 300 strade 
ancora chiuse per 11 terremo­
to, una rete di vie In molU 
casi troppo strette, voragini 
che si aprono in strade anche 
di grosso traffico alla prima 
pioggia Intensa, rendono In­
fatti quasi Impossibile l'at­
tuazione di un plano organi­
co che liberi, almeno In par­
te, la città dal caos del traffi­
c a 

ro. ci, 
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Per rifarsi dopo il 
crack Sindona avevano 

venduto azioni 
dell'Immobiliare 

a prezzo maggiorato: 
prosciolti i dirigenti 
del Banco di Roma 

Tre proscioglimenti e quattro prescrizioni, ed è stata chiusa 
l'inchiesta sugli amministratori e I funzionari del Banco di ilo» 
ma, accusati di truffa e falso in bilancio per la vicenda della 
vendita delle azioni della «Immobiliare Roma- a un gruppo di 
costruttori romani. Secondo l'accusa i sette imputati avrebbero 
rivenduto il pacchetto di maggioranza della società immobilia* 
re, avuto come garanzia per un finanziamento dalla banca pri­
vata di Sindona, ad un prezzo maggiore di quello reale. 

Cosi il giudice istruttore Napolitano, a conclusione della lunga 
indagine, ha prosciolto dai reati l'ex amministratore delegato 
dell'istituto di credito, Mario Barone, l'ex amministratore dcle-

!
;ato della banca privata italiana Giovanni Battista Fignon e 
'ex vicepresidente del Banco di Roma Danielo Ciulli. Gli ex 

amministratori delegati Giovanni Guidi e Ferdinando Ventri* 
glia, l'ex presidente del collegio sindacale Tancredi Bianchi e il 
dirigente Donaceli! sono stati prosciolti invece solo dall'accusa di 
falso in bilancio. Per quanto riguarda la truffa gli imputati sono 
stati «salvati» dalla prescrizione. Il giudice istruttore, infatti, ha 
deciso l'archiviazione dei reati. 

L'inchiesta era stata aperta in seguito alla vendita del pac* 
chetto azionario dell'Immobiliare Roma a un gruppo di costrut­
tori romani. Nell'operazione, infatti, secondo l'accusa, si sareb­
bero verificate delle irregolarità. La storia, in pratica, cominciò 
quando il Banco di Roma concesse alla banca privata di Michele 
Sindona un finanziamento e ricevette in garanzia il pacchetto di 
maggioranza della società immobiliare. Dopo un po' l'istituto del 
bancarottiere, come è noto, falli. E allora il Banco di Roma per 
rifarsi della perdita, vendette le azioni dell'immobiliare a un 
prezzo maggiorato. Un gruppo di costruttori romani le comprò a 
600 lire Cuna quando (è stato rilevato nel corso delle indagini) 
valevano molto di meno, anche in conseguenza del crack sindo-
niano. Ieri, comunque, alla fine dell'inchiesta, il giudice Napoli­
tano ha deciso di prosciogliere gli imputati e di archiviare (per 
prescrizione) i reati di truffa. E cosi, la vinccnda è conclusa. 

Il Ministro mantiene solo in parte le promesse fatte ai giudici 

Una nuova Corte d'Assise 
(ma dovevano essere tre) 

Si tratta dei collegi di magistrati che giudicano i delitti più gravi - Ora sono solo 
quattro, per oltre 120 processi - Centinaia di imputati in attesa di giudizio 

Il Tribunale di Roma ha ufficialmente una quarta Corte 
d'Assise, In aggiunta alle tre già esistenti. Il disegno di legge 
è stato approvato Ieri all'unanimità dalla Commissione Giu­
stizia della Camera, dopo la delibera già passata al Senato. 
C'è da dire subito che nella stessa seduta il ministro Darida 
aveva promesso di presentare un emendamento per la costi­
tuzione di altre due Corti d'Assise, che cosi, complessivamen­
te, sarebbero diventate sei. E Invece, la decisione è stata rin­
viata «ad un esame più approfondito della situazione*. 

In realtà, c'è ben poco da esaminare. Le Corti d'Assise si 
occupano del processi per gravi fatti di sangue e per terrori­
smo. Dunque si trovano a dover gestire una mole di attività 
Impressionante. Basta pensare al processo Moro, al «7 aprile», 
al «Movimento comunista rivoluzionario», a «Terza Posizio­
ne», al processo Leandri. Centinaia e centinaia di imputati 
contemporaneamente seduti dietro le sbarre delle uniche tre 
Corti d'Assise romane, mentre attendono il «via» altri 120 
processi. Tra questi, c'è un procedimento per «insurrezione 
armata contro 1 poteri dello Stato» che vede imputate quasi 
500 persone, e che dovrà essere diviso almeno in tre Corti 
distinte. Senza contare tutte le istruttorie già concluse per 
decine e decine di delitti della malavita comune. 

Se non vengono adeguate le Corti d'Assise, i rischi sono 
almeno due. Innanzitutto scadranno 1 termini per la carcera­
zione preventiva, e centinaia di imputati usciranno dalle pri­
gioni senza essere giudicati. Tra I «graziati», ci sono assassini, 
terroristi. Ed inoltre — fatto altrettanto grave per una demo­
crazia — restano in galera fino al limite massimo della carce­
razione preventiva (cioè per anni e anni) decine di persone 
che in teoria potrebbero risultare Innocenti. 

E' l'annosa vicenda dei detenuti in attesa di giudizio, resa 
ancora più drammatica dalle difficoltà degli stessi giudici, 
costretti a lavorare con strutture ridotte al minimo, sia per 
gli organici che per le sedi. 

Ma a questo punto facciamo un passo indietro. Precisa­
mente al giorno 16 dicembre. Quella mattina, il presidente 
della Corte d'Appello, Leone, il procuratore generale, Sesti, 11 
presidente del Tribunale, Sammarco, e il Procuratore Gattuc­

ci vengono finalmente ricevuti dal ministro della Giustizia 
Darida, dopo aver ripetutamente denunciato, insieme al Con­
siglio superiore della magistratura, la paralisi dell'attività 
giudiziaria. Il ministro si dimostra molto comprensivo. Al 
punto da accettare senza alcuna, riserva le richieste del mas­
simi vertici della magistratura: 3 nuove Corti d'Assise, più 
due ulteriori Corti d'Assise d'Appello. 

Darida promette addirittura di portare in commissione 
Giustizia un emendamento al decreto già pronto per la quar­
ta Corte d'Assise. Sembrava dunque una cosa fatta, un segna­
le «rivoluzionario» nella stagnante amministrazione della 
giustizia. E invece, bisognerà dare ragione agli scettici. Dari­
da infatti non ha affatto presentato gli emendamenti. Se n'è 
discusso, certo. Ma la decisione finale suona quasi come una 
beffa. In pratica è stata avanzata la proposta di «delegiferare» 
la materia, cioè di affidare tutte le decisioni per la costituzio­
ne di nuove Corti d'Assise al Consiglio superiore della magi­
stratura, anziché al Parlamento. 

Che cosa provocherà questa soluzione? Semplice. Il Parla­
mento dovrà discutere ed approvare la decisione. Poi biso­
gnerà attendere i «tempi tecnici» per il passaggio dei poteri al 
CSM. Ed infine, dopo un anno, se tutto va bene, gli stanzia­
menti che permetteranno al CSM di creare i nuovi uffici. 

Su questa mancata approvazione delle nuove Corti d'Assi­
se circolava Ieri una «giustificazione» ministeriale: «Si ri­
schiava di far Insorgere problemi tra i dicasteri della Giusti­
zia e del Tesoro». Eppure, gli stessi vertici della magistratura 
si erano dimostrati disponibili a lavorare con organici ridotti. 
«Basta che siano istituiti nuovi collegi giudicanti, perché così 
non si va avanti». 

Invece, la burocrazia l'ha avuta vinta ancora una volta sul 
buon senso e sulla drammatica realtà della giustizia. «Non 
vengano a dirci che non si trovano le aule per le Corti — 
commenta un giudice —. Ma se ne renderanno conto da soli 
prima o poi. Soltanto, non vorrei che prima, nelle stesse car­
ceri, scoppi la rivolta dei detenuti in attesa di giudizio». 

Raimondo Bultrini 

Solidarietà 
del consiglio 
comunale alle 
famiglie dei 
d̂esaparecidos» 

La più completa solidarie­
tà all'azione di denuncia por­
tata avanti dal familiari de­
gli scomparsi in Argentina è 
stata espressa In un ordine 
del giorno approvato dal 
consiglio comunale. Il consi­
glio ha voluto In questo mo­
do riconfermare la sua con­
danna senza condizioni all' 
aberrante fenomeno di mi­
gliala di persone — fra cui 
giovani, donne e bambini — 
detenute senza alcuna prote­
zione giuridica o addirittura 
fatte scomparire, come con­
fermano le macabre scoperte 
sempre più frequenti in varie 
località dell'Argentina di ci­
miteri clandestini con centi­
naia e centinaia di cadaveri. 

Il consiglio comunale Im­
pegna con questo atto Sinda­
co e Giunta a promuovere 
tutte le Iniziative necessarie 
nel confronti del governo per 
ottenere dalle autorità di 
Buenos Aires un elenco uffi­
ciale di tutte le persone dete­
nute o di cui non si ha più 
notizia In modo da Indivi­
duare e punire t responsabili 
In ogni sede. SI chiede inoltre 
l'Immediata liberazione di 
tutti I prigionieri politici e 
che venga promossa la firma 
nella sede dell'ONU contro U 
fenomeno dei «desapareci­
dos» in modo da costringere 
Il governo argentino a porre 
fm> alla violazione di uno del 
più elementari diritti umani. 

Ente EUR 
il Comune 
chiede al 

parlamento 
di decidere 

La grave decisione dell' 
Ente EUR di Interrompere 
gli appalti di manutenzione 
e per il servizio di Nettezza 
Urbana dal 1° gennaio del 
prossimo anno è stata di­
scussa Ieri dal Consiglio co­
munale. 

La scelta dell'Ente. Infatti, 
provocherà una serie di disa­
gi enormi tra i cittadini che 
si vedranno privati dei servi­
zi essenziali per la vita di una 
intera parte della città, oltre 
alle ripercussioni immediate 
sul mondo del lavoro: è stata 
già comunicata dalle ditte 
appaltatile! la decisione di 
procedere al licenziamento 
di tutti i lavoratori. 

Il Comune chiede quindi 
al Presidente del Consiglio di 
assicurare finanziamenti 
straordinari all'Ente EUR 
per alcuni mesi fino alle de­
cisioni che dovranno essere 
prese al più presto dal Parla­
mento sul futuro dei servizi 
assicurati dall'Ente stesso. 
Si sottolinea, infine, la ne­
cessità ormai non più rinvia­
bile di convocare una riunio­
ne tra ti Comune, la direzio­
ne dell'Ente, le organizzazio­
ni sindacali e la Presidenza 
del Consiglio per trovare so­
luzioni più adeguate al man­
tenimento del servizi e dell' 
occupazione del lavoratori. 

Oggi «sagra del cottìo» 
Anche quest'anno si celebra la sagra del cottìo ai mercati genera­

li: oggi, alle ore 22.30 il taglio del nastro tricolore (presenti il 
sindaco, il prosindaco, l'assessore all'Annona) darà il via alla festa. 
Esibizioni di gruppi folkloristici, concerto della banda dei vigili 
urbani, la messa e la visita al presepe, infine l'inaugurazione del 
cottìo al mercato ittico. C'è anche il concorso della mostra orto­
frutticola con 160 espositori e quella del pesce con 44 espositori. In 
palio molte coppe, offerte anche dai giornali: «l'Unità». «Il Tempo», 
«Il Corriere della Sera», «Il popolo», il Sindacato cronisti romani. 

Quintali di pesce fritto e di frutta e ettolitri di vino dei Castelli 
saranno offerti a tutti coloro che parteciperanno alla sagra. Tra gli 
altri hanno assicurato la propria partecipazione Aldo Fabrìzi, Al­
berto Sordi, Nino Manfredi, Gin Proietti, Claudio Villa, Sergio 
Centi, Maria Rosaria Omaggio, Fiorenzo Fiorentini. Nel padiglio­
ne della Sogemer si potrà acquistare il paniere natalizio al prezzo 
concordato con il Comune di diciottomils lire. 

Esuli 
cileni 

in Cam­
pidoglio 
parlano 

della 
dittatura 

In tutte le grandi città ita» 
liane gli oppositori democrati* 
ci al regime militare cileno so­
no stati ricevuti dagli ammi­
nistratori e dai sindaci. Anche 
in Campidoglio una delegazio­
ne cilena s i* incontrata con 
alcuni rappresentanti del Co­
mune (il sindaco Vetere era as­
sente per motivi di lavoro). 
I!omero Julio, già ambasciato­
re del governo di Unitad popu-
lar, Antonio Leal, presidente 
del comitato di solidarietà con 
il popolo cileno e il senatore 
Luis Valente Rossi hanno illu­
strato al prosindaco Severi e 
all'assessore Gatto la situazio­
ne drammatica del proprio 
Jaese. Il Cile, hanno spiegato, 

un paese stravolto dalla crisi 
economica e da una dittatura 
sempre più dura. Le novità 
che oggi si possono registrare 
sono quella del passaggio all' 
opposizione di forze sociali ed 
economiche che fino a poco 
tempo fa sostenevano la giun­
ta fascista e quella di un au­
mento dell'impegno politico 
perché il paese ritorni alla de­
mocrazia. 

A gennaio ci sarà un nuovo 
incontro: un'altra delegazione 
sarà ricevuta da Vetere in 
Campidoglio. 

Ottanta 
maestri 

a lezione 
per fare 
scuola 

agli han­
dicappati 

Ottanta fra maestri e profes­
sori di ruolo seguono da qual­
che giorno le lezioni presso l'o­
spedale pediatrico «Uambin 
Gesùi per ottenere un diploma 
di insegnante di sostegno a fa­
vore degli studenti portatori di 
handicap. Il corso, che ha la du­
rata di due anni, completamen­
te gratuito, costituisce una no­
vità assoluta. «Si tratta — ha 
detto il provveditore agli studi 
di Roma Giovanni Grande — dì 
una iniziativa pilota che non ha 
precedenti nel nostro paese. Mi 
fa piacere che Roma sia la pri­
ma sede dove questi corsi gra­
tuiti ed altamente qualificati si 
possono svolgere. 

•La novità riguarda l'atten­
zione della pubblica ammini­
strazione nei confronti del pro­
blema dell'inserimento degli 
handicappati nel suo insieme, 
ma soprattutto mirata a co­
struire nel personale docente 
una dimensione professionale 
capace di trasformare l'inseri­
mento in una integrazione ef­
fettiva degli alunni handicap­
pati. L'iniziativa cerca quindi 
di coniugare due aspetti: quello 
didattico-culturole e quello 
medico-riabilitativo. 

Gli acquisti di Natale visti da un bambino di 12 anni 

Natale, si sa, è la festa dei 
bambini, per loro ogni anno 
le case di distribuzione ri­
mettono in circolazione il 
vecchio film di Walt Di­
sney, per loro le industrie di 
giocattoli sfornano ogni 
mese una sorpresa nuova, 
per loro si rifa ogni volta 1' 
albero e si organizzano i 
grandi cenoni. 

Ma, viene da chiedersi, e 
se la storia della festa dei 
bambini fosse una scusa 
per potere fare almeno una 
volta all'anno quello che di 
solito non è permesso? Non 
a caso i cinema che proiet­
tano cartoni animati con la 
scusa di accompagnare i 
bambini sono pieni di adul­
ti, e i giochlnl elettronici or­
mai portano stampato sul­
la scatola «gioco dai 5 ai 90 
anni». 

Così, abbiamo pensato di 
far raccontare proprio ad 
un ragazzino qualche cosa 
sul regali e sulle feste. Non 
è esattamente una lettera a 
babbo Natale. Ma ormai il 
tempo della nonnina è an­
dato. 

Comprare J regali di Na­
tale è un vero e proprio 
combattimento. Per noi ra­
gazzi, poi, addirittura un 
combattimento perso: Il no­
stro basso livello finanzia­
rio finisce quasi col toccare 
terra. 

Alla mattina del 25 lo non 
ho mai una lira! Risultato 
dello scambio di doni che, 
per fortuna, in genere si 
conclude a favore del più 
piccolo. Porto sempre que­
sta speranza quando devo 
andare ad acquistare la 
merce del baratto, facendo 
bene attenzione anche a ciò 
che potrebbe Interessare 
me. Per possibili segnala­
zioni al parenti d'ogni ge­
nere, è chiaro. 

Prima dell'uscita c'è il 
momento della vestizione: 
chi Indossa Sony e Wal­
kman o chi si porta via la 
calcolatrice. C'è una sola 
cosa che ci accomuna tutti, 
noi ragazzini, la presenza In 
una delle tasche di una In­
sufficiente miniera di lire. 

Immaginariamente I leg­
go sempre una scritta sull' 
interno della porta di casa: 

'Lasciate ogni denaro o voi 
che uscite». E così, con In­
cubi danteschi, sono pronto 
ad andare. 

Appena fuori appare su­
bito una giungla di abili 
venditori che reclamizzano 
la loro merce. 

Il primo negozio che atti­
ra la mia attenzione è un 
negozio HI. FI., alta fedeltà; 
*Slgh, costa tutto troppo 
ma come sarebbe bello ave­
re quel registratore!: 

L'esclamazione di rito si 
ripete per più negozi fin 
quando non arrivi alla tua 
meta, una bancarella con 
spinette e distintivi. 

'Mi dia quattro spinette 
di SnoopyU gli urlo, e così 
anche questa volta le mie a-
miche sono sistemate. 

Decido allora di conti­
nuare Il mio giro di ricogni­
zione, una scusa come un' 
altra per sognare uno smo­
king, un palo di scarpe da 
ginnastica, una maglia del­
la Roma e... tante tante al­
tre cose. 

Vittorio 

Un pomeriggio tra i negozi 
e le bancarelle 

alla ricerca di qualcosa da 
regalare agli amici 

Palestre, piscine e tanto spazio inutilizzato 
Potrebbe diventare un 

centro polisportivo, cultura­
le e sociale ideale: un grande 
polmone per un quartiere, 
come quello di Trastevere, 
che è soffocato ogni giorno 
di più dal problemi legati al 
sovraffollamento, al traffico, 
alla droga, alla mancanza di 
spazi per giovani e anziani. E 
Invece 11 palazzo di via Giro­
lamo Induno, ex GII, poi 
scuoia «Don Orione», è vuoto 
da due anni. Tre belle pale­
stre, tre piscine (due coperte 
e una scoperta), campi da 
tennis e ancora tanti locali al 
plani superiori da attrezzare 
e ristrutturare, l'edificio è di 
proprietà del Comune. Da 
quando la scuola religiosa ha 
promosso gli ultimi ragazzi 
che la frequentavano 11 pa­
lazzo rischia un progressivo 
degrado. . 

Gli abitanti del quartiere 
si sono riuniti in comitato, 
hanno promosso manifesta­
zioni, sensibilizzato l'opinio­
ne pubblica con appelli e vo­
lantini, più volte si sono re­
cati in delegazione al Comu­
ne. Anche Ieri sera una parte 
del comitato «Induno» è tor­
nato a incontrarsi con l'as­
sessore Bernardo Rossi Do-
ria che da tempo segue la vi­
cenda. Una vicenda intrica­
ta, con ostacoli amministra-
tivo-burocratici che risulta­
no incomprensibili ma che di 
fatto Impediscono l'utilizza­
zione e 11 godimento di que­
sto patrimonio da parte della 
città. 

L'edificio è Infatti una ex 
IPAB (uno del tanti enti Ina-

E vuoto e va a pezzi 
Trastevere rivuole il 
palazzo di via Inchino 

Il Comune ?orrebbe osarlo ma ci 
ne - Ci mono solo due religiosi 

compikizkmi della Regio-
Le richieste del comitato 

tilt sciolti dalla legge e attri­
buiti appunto al Comuni). In 
seguito al DPR 616 concorre 
alla sua proprietà anche la 
Regione Lazio per circa un 
terzo. Non solo. La scuola, 1' 
abbiamo detto, non c'è più, 
ma dentro sono restati due 
religiosi e tre dipendenti-cu­
stodi. II cinema è affittato al 
gruppo del circuito Amati. I 
campi da tennis vengono uti­
lizzati perché I religiosi 11 af­
fittano Insieme, sembra, ad 
altri locali dove si tengono 
•corsi per dimagrire», n resto 
è abbandonato. 

Perché allora le cinque 
scuole del quartiere, sprovvi­
ste di palestra, non possono 
portare 11 i loro ragazzi a fare 
educazione fisica? Perché la 
proprietà della Regione «at­
traversa» orizzontalmente 1* 
edificio. Come dire, per e-
sempto, che un terso della 
palestra appartiene alla Pi­
sana. Ovviamente sono In 

corso trattative per la cessio­
ne al Comune di tutta la prò-
prietà, ma le condizioni Im­
poste non sono praticabili. 

La Regione chiede in cam­
bio il ripristino della scuola 
«Don Orione», dentro lo stes­
so edificio o altrove non im­
porta; vuole insomma che 11 
Comune «crei» un Istituto 
privato gestito da religiosi. E 
cosi U tempo passa e non si 
riesce a venirne a capo. Ieri 
la folta delegazione del co­
mitato ha esposto ancora 
una volta I problemi del 
quartiere, la necessità che si 
faccia presto, che è assurdo 
con la fame di spasi sodali 
che c'è, rimandare ancora, 

Rossi Doria ha rassicurato 
che 11 Comune si sta muo­
vendo e che nel caso non si 
dovesse trovare una soluzio­
ne diversa è disposto anche a 
ricorrere all'esproprio. Poi 
però bisognerà trovare I sol­

di per la sistemazione e la ri­
strutturazione. 

L'edificio Infatti, oltre a ri­
vestire un'importanza socia­
le, è apprezzabile anche dal 
punto di vista artistico. Fu 
costruito alla fine degli anni 
•30 dall'architetto Moretti (lo 
stesso che progettò 11 com­
plesso del Foro Italico) ed è 
un bello esemplo dell'archi­
tettura dell'epoca. Inoltre al­
l'interno conserva un prezio­
so affresco murale di Mafai. 

Per farlo tornare a vivere 
d vmiebbciu un bel po' di 
miliardi. Gli abitanti di Tra­
stevere, per ora, si acconten­
terebbero di molto menoc 
«Riapriamo le palestre che 

aatOtBarel 
per I dopo­

lavoro e I Crai del Comune, 
del ferrovieri, della S p e dd-
rAcotraL mandiamo I nostri 
ragaszl a fare ginnastica e 
poi si vedrà». 
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Taccuino 

Incontro della Lega 
coi partiti per 
il piano decennale 

La Lega delle cooperative (Asso­
ciazione la/ialo cooperative di abita-
Itone) w è incontrata nei giorni scorsi 
con il Pei, De. Psi. Pn della Rogione 
per ottenore preciso garanzie sulla 
compilanone della graduatoria dei 
bandi della legge decennali) por l'editi­
ne. I rappresomene dello cooperativo 
hanno donunciato i ritardi da parte del 
governo regionale. Le forze politiche 
si sono impegnate ad accelerare l 
tempi. Un altro incontro e già previsto 
per i primi di gennaio. 

Provincia: 11 miliardi 
per la viabilità 

Undici miliardi sono stati stanziati 
dalla Provincia por la viabilità Si tratta 
di sistemarono strado, ammoderna­
menti. lavori di manutenzione, am­
pliamento segnaletica. 

Assemblea di anziani 
al quartiere 
Nomentano-ltalia 

Si è svolta nel giorni scorsi un'a-
semblea di anziani del quartiere No­
mentano-ltalia indetta dal comitato 
promotore del contro anziani All'in­
contro (che e stato organizzato por 

studiare gli interventi per costituire un 
centro anziani nella zona) hanno par­
tecipato rappresentanti della forte po­
litiche e i presidenti della III circoscri­
zione e della Usi. L'assemblea conti­
nuerà i tuoi lavori il 10 gennaio. 

Istituito dalla Regione 
un comitato 
contro l'inquinamento 
acustico 

Un comitato tecnico per studiare 
l'inquinamento acustico nella regione 
d stato istituito dall'assessorato alla 
Sanità della Pisana. Il comitato espri­
merà pareri sui provvedimenti di com­
petenza dei Comuni. Sarà suo compi­
to inoltre condurre studi e indagini sul­
la lotta contro l'inquinamento acusti­
co. 

Nell'82 espulsi 
da Roma 
1600 stranieri 

t raddoppiato il numero degli stra­
nieri espulsi da Roma e provincia nel­
l'82. Quest'anno infatti sono stati o-
spulsi 1600 stranieri (contro gli 819 
dell'anno scorso) e sono stati nogati 
418 permessi (contro i 297 dol is i ) . 
Sempre secondo un censimento della 
Questura gli stranieri detonuti nello 
carceri di Roma. Civitavecchia o Velie-
tri sono 682. 

Piccola cronaca 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via 

Appia 213/A. tei. 786 .971 . Aurelio 
- Ochi. via Bonifazi 12, tei. 
622.58.94. Esquilino - Ferrovieri, 
Galleria di tosta Stazione Termini (fino 
ore 24). tol. 460.776; De Luca, via 
Cavour 2. tei. 460.019. Eur Imbesl. 
viale Europa 76. tei. 595.509. Ludo-
vili • Internazionale, piazza Barberini 
49. tol. 462.996: Tucci. via Veneto 
129. tol 493.447. Monti - Piram. 
via Nazionale 228. tei. 460.754. O-
•tla Lido - Cavalieri, via Pietro Rosa 
42 . tei. 562.22.06. Ostiense - Ter­
razza. e.ne Ostienso 269. tei. 
674.51.05. Pariolì • Tro Madonne. 
via Dortoloni 5. tei. 872.423. Pietra-
lata - Ramundo Montarselo, via Ti-
burline 437. tei. 434.094. Ponte 
Milvio - Spadazzi. piazzale Ponte Mil-
vio 19. tei. 393 .901 . Portuense -
Parmense, via Portuense 425, tei. 
556.26.53. Prenestino-Centocelle 
- Delle Robinie 8 1 . tei. 285.487: Col­
latina 112. tei. 255.032; Prenesti-

no-Labicano - Amadei. via Acqua 
Bullicantc 70. tei. 271.93.73: Lazza­
ro. via L'Aquila 37. tei. 778 .931 . 

Prati - Cola di rienzo, via Cola di 
Rienzo 213 . tol. 351 .816; Risorgi­
mento. piazza Risorgimento 44 . tei. 
352.157. Primovalle - Sciorini, piaz­
za Capecelatro 7. tei. 627 .09 .00 . 
Quadrerò Cinecittà Don Bosco • 
Cinecittà, via Tuscolana 927 . tei. 
742.498. in alternanza settimanale 
con: Sagripanti. via Tuscolana 1258. 
tei. 749.14.47. Trieste • Carnovale. 
via Roccantica 2, tei. 838.91.90: S. 
Emerenziana, via Nemorensa 182. 
tei. 834.148. Monte Sacro - Severi. 
via Gargano 50, tei. 890 .702 . in al­
ternativa settimanale con: Gravina, 
via Nomentàna 564. tei. 893 .058 . 
Trionfale - Frattura, via Cipro 4 2 . 

tei.638.08.46: Igea. I.go Cervinia 
18. tei. 3 4 3 . 6 9 1 . Trastevere - S. 
Agata, piazza Sonnino 47 . Tuscola-
no - Ragusa, via Ragusa 13. tei. 
779.537. Tor di Quinto • Chimica 
Grana, via F. Galliani 15. tei. 
327.59.09. Lunghezza - Bosico, via 

Il partito 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: la riunione della CFC 
convocata per il 28 o stata rinviata a 
data da destinarsi. 
SEZIONI DI LAVORO: SANITÀ allo 
20 in Fed. incontro del PCI con i mo­
dici di baso e i medici ospedalieri. 

O.d.G. e Problemi e programmi per la 

Riforma sanitaria». Introducono i 

compagni Iavicoli e Tripodi, concluda 

il compagno Igino Ariemma respon­

sabile nazionale del Partito della Sani­

tà. 

SICUREZZA SOCIALE E PREVI-

Q ENNIO QUADROZZI 
R O M A 

INVITA i suoi affezionati clienti a visitare l'esposizione di 

C A S S E T T E e C O N F E Z I O N I R E G A L O 
Vìa Ostiense, 34 - Tel. 576768 - 5740541 
Viale Manzoni. 26/b - Tel. 734288 - 733877 

V I N I - L i a U O R I - C H A M P A G N E - S P E C I A L I T À ' 
N A T A L I Z I E - T O R R O N I - P A N E T T O N I 

TEATRO OLIMPICO 
QUESTA SERA ORE 21 

FRANCESCO 
DE GREGORI 

Prenotazione e venata laghetti al Teatro 
Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 393.304 

Una nuova scuola 
a La Rustica 

à stata ultimata la costruzione dì 
una nuova scuola a La Rustica, m via 
Certunni. Il nuovo complesso com­
prende tre sezioni, la cucina, il refetto­
rio e i servizi direzionali. 

Precisazione su 
una foto sbagliata 

Nel servizio sul delitto di Mariano 
Proietti ucciso la settimana scorsa a 
Ostia e comparsa una fotografia sba­
gliata. Il Proietti che si vede nella foto. 
infatti, non è il padre di Mariano, ma 
di un'altra vittima della malavita, 
Maurizio. Ce ne scusiamo con l'inte­
ressato e con'i lettori. 

«Trasferire personale 
ò prassi normale» 

In merito all'indagine aperta dalla 
magistratura sul trasferimento di di­
pendenti della Provincia, il presidente 
dell'amministrazione precisa, in una 
dichiarazione, che si tratta di normale 
prassi. Il caso A stato sollevato infatti 
da un dipendente trasferito presso il 
gruppo consiliare del Psdi. Lovari 
spiega che non c'è in questo atto nul­
la di illegittimo. Si tratta di trasfori-
menti previsti dalle norme che regola­
no il funzionamonto della pubblica 
amministrazione. 

Lunghezza 38 . tei. 618 .00 .42 . Mar-
coni - Andronio, viale Marconi 178, 
tei. 556.02.84. 

Benzinai notturni 
AGIP • via Appia km 11 ; via Aure-

lia km 8: piazzale della Radio; Cirene 
Gianicolense 340 : via Cassia km 13: 
via Laurentina 453; via Q. Majorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz­
zale della Posta: viale Marco Poto 
116. API - via Aurelia 570: via Casili-
na km 12; via Cassia km 17. CHE­
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via Casilina 930; 
via Aurelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casilina 777; via Aurelia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestina km 16; via delle 
Sette Chiese 272: via salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

vigna Stelluti); via Aurelia km 28: via 
Prenestina km 11 ; via Tiburtina km 
1 1 . TOTAL - via prenestina 734. 

DENZA: alle 10 coordinamento Cen­
tri Anziani su: «Iniziative sindacali e 
regolamento Centri» (Costantini). 
ASSEMBLEE: PONTE MILVIO alle 
18.30 con il compagno Silvano Art-
driani del C.C; MONTEVERDE VEC­
CHIO alle 2 0 (Bottini); CAPANNELLE 
alle 18.30 (R. Pinto): MORANINO al­
le 18 (Giansiracusa). 
ZONE: OLTRE ANIENE alle 18.30 re-
sp.N femminili e segretari di sezione 
(L. Forti), alle 20 .20 riunione ammini­
stratori (Rossi); PRENESTINA alle 18 
C d Z. allargato sulla sanità (Moretti-
Meta). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: I-
TALCABLE alle 17 a S. Giorgio (Spe­
ra): FERROVIERI alle 16.30 coordina­
mento (Chiolli). 

Zone 
ZONA SUD: Genzano alle 17.30 Co­
mitato di Zona+segretari di sezione 
(Rolli. Cervi, Fredda): Valmontone alle 
19.30 assemblea (Settimi). 

Federazioni 
LATINA: Sezione Gramsci alle 18 at­
tivo precongressuale su questioni in-
ternazionati (Imbeflone). 

Comitato regionale 
È convocata atte ore 17 presso il 

Comitato regionale la riunione detta 
Commissione industria (Crescenzi, 
Magni, Proietti). 

v L'ENERGIA. ELETTRICA -• •.-. 
Sì: UTILIZZA - NON SI SPRECAI 

IO NON LASPRÈCÓ^ 

.'• . ..'«*.-*3*S-fo. 

*<V^ 

i^L. »~'i»"^, 

" 3t>cV-

Musica e Balletto 

A R C U M (Piazza Epiro. 12) 
Alle 20. Presto la Basilica dei SS. Cosma e Damiano 
Canti Naul iz i di vari autori a partirà dal X V I 
aacolo. Coro di Voci Bianche dell'ARCUM. Oveltoro 
Paolo Lucci. Organista Daniele Rossi. Ingresso libero. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­
Z I (Vicolo del Babucoo. 37) 
Corsi di danza moderna d< Patrizia Cenoni per principian­
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Por informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6768121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Riposo. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 1 0 - Tel. 5817301) 
Sono aperte le iscrizioni a duo Seminari: Dan ia con-
tampomriea e La raapiraziona a l'uso dada vocali 
nell'impostazione dalla voca con i ni zio a gennaio. 

COOPERATIVA LA MUSICA (Viale Mazzini. 6) 
Alle 19.30. Presso il Teatro Ghiono (Via delle Fornaci. 
37) GII Oratori di A. Scarlatti «La grazia, la colpa, il 
pentimentoi. K. Gamberucci (soprano). T. Tramonti (so­
prano). B. Pocchtoli (contralto). Direttore B. Nicolai. Or­
chestra «La Musicai. 

ORAUCO MUSICA (Via Perugia. 34 • Tel. 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di Animazione 
Musicale per bambini di 9 ai 12 anni (inizio 10 gennaio) 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperto lo iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, anco doppie, archi. Proseguono inoltre lo iscri­
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dallo 17 allo 20 sabato e festivi esclusi. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1 -
Tel. 3595596) 
Allo 21.30. Presso l'Auditorium del Foro Italico (Piazza 
Lauro De Bosis). Stagione Pubblica 1982 Concerto dal 
•oprano 8renda Hubbard. Musiche di Risset. Scelsi. 
Stockhauson, Drizzi. Cago. Kagel. Ingresso libero. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Domani allo 21.15. Concerto diratto da Gattona 
Tosato. D. Short (tromba). M. Cotton Savini (oboe). 
M.C. Rossetti (soprano). S. Mutakhamutova (soprano). 
Coro Polifonico Romano. Orchestre del Gonfalone. Musi­
che di Torelli. Haendel. Vivaldi. 

PANARTIS (Via Nomcntana. 231) 
Alle 2 1 . Presso l'Auditorium Sala Avita (Corso d'Italia. 
37) Voci e Strumenti con Rossana Pacchielle (sopra­
no). William McKenney (tenore). Maria Teresa Mozzato 
(flauto). Fabio D'Ettore (chitarra). Musiche di Handel. 
Duni, Cimarosa. Capotorti. Carulli. Signorile. Bach. Sor. 
Paisiello, Niste. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI R O M A (Via 
del Gesù. 57) 
Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno, Joseph Fontano e la 
Compagnia «Toatrodanza». 

Prosa e Rivista 

ACEA COMUNE DI ROMA 

BEAT 7 2 (Via G.G. Belli. 72) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e il Labora­
torio Elettronico di Canale Zero presentano Roberto Ca­
porali (tenore) i.i un Musical di Arturo Annecchino Incre-
diblal con Fiorenza Micucci (soprano). Adria Mortari 
(contralto), Tamara Triffez. 

BELLI (Piazza di S. Apollonia 11/A • Tel. 5894875) 
Alle 21.15. Il lupo dalla stappa, da Hermann Messo. 
Regia di Dino Lombardo, con L. Versori, B. Simon. E. 
Valls. (Ultima settimana). 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Alle 20.45. Natale Barbone presenta Valeria Valeri. Mino 
Bellei in II latto ovale di Cooney e Chapman; con Enzo 
Garinei. Aurora Trampus. Regia di Tonino Pulci. Scene di 
Lucio Lucentini. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 -Te l . 462114) 
Alle 20.45 (abb. L/2). Ater Emilia Romagna Teatro pre­
senta Paolo Poli in Bua da Esercizi di stila di R. Quo-
neau. con Isabella Del Bianco. Diego e Rodolfo Baldini. 
Regia di P. Poli. 

ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Alle 21.15. Elisabetta e Maria Regina eh Dacia Marai-
ni. con Saviana Scalfì. Renata Zamengo e Ornella Ghezzj. 
Regia di Scalfì. Zamengo. Bertacca. 

STI-QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 20 .30 (abb. spèc. turno TS/2). Il Teatro Stabile dì 
Torino presenta Anna Maria Guarnieri e Adolfo Cefi fri 
Antonio • Cleopatra di Shakespeare, regia di Mario 
Miss» oli. 

CTT-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 4 9 - Tel. 
6794753) 
Alle 2 1 . La Comp. Attori e Tecnici presenta Varietà hi 
varia età . Regia di Attilio Corsini. Musiche di Paolo 
Conte. 

ETt-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 2 1 . Arden of Fever Sham (labirinti del teatro 
Elisabettiano). Regia di Camilla Migliori; con Cerri. Fas-
sio. Galassì Fabbri. Farris. Spataro, Ronconi. Mastantuo-
no. Santoni. Prenotazioni ed informazioni al botteghino. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23 /A - Tel. 6543794) 
Alle 2 1 . Agena presenta la Comp. Giuseppe Pambieri. 
Lia Tanzi in I due gemelli veneziani di C. Goldoni. 
Regia di Augusto Zucchi. fUltimi giorni). 

OHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 
Domani alle 17. Soltanto una vacanza di Asner; con 
Ileana Ghione, Walter Maestosi. Angiolina Quinterno, 
Giovanna Mamardi. Pietro Barreca. Regia di Saverio Ble­
si. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 - Tei. 
353360 /384454) 
Atte 17 e 2 1 . Il Teatro Regionale Toscano presenta Cor­
to Maltese di Hugo Pratt. Regia di Marco Mattofini; con 
i Giancattivi. Gerardo Amato e Ezio Marano. 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanazzo. 1 - Tel. 5817413) 
Alle 21.30. La «Comunità Teatrale» presenta: Zio 
Vania, di Anton Cechov. Regia di Giancarlo Sepe. (Ultimi 
giorni). 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51 - Tel. 576162) 
SALA A: Alle 21.15. La Compagnia Dell'Arco presenta 
Forse uno spettacolo di Maurizio Di Mattia: con Barbara 
Vatmorin e Peter Chatel. 
SALA B: Alle 21.15. La Comp. A.T.A. oretta da Carlo 
Alighiero presenta Baatrix t'oscura • Marameo • 
eento di G. Lombardi. Regia di 0 . Casteflaneta. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano, 1) 
SALA A: Ano 21.15. La Comp. Teatrale Italiana in La 
piccola citte di T. WUder. con Puddu, Roiate. Spera. 
Regia di Paolo Pedoni. 
SALA B: Atte 2 1 . Il GNT presente Tenario di Moférs. 
Regia di Duccio Camerini. (Ultimi 2 giomi). 

MONGrOVfNO (Via G. Genocchi. 15 - TeL 5139405) 
AOe 2 1 . La Comp. Teatro d'Arte di Roma prsenta La 
Signora Giulia dì A. Stnndberg. Traduzione e riduzione 
di G. Ceccarini; con Giulia Mongtovmo, Mario Tempesta. 
Rosaria Spadola. Regia di G- Maestà. 

PADIGLIONE BORGHESE (Viale dei Pupazzi "vita Bor­
ghese") 
Alle 21.30. L'Assoc. Cult. Beat 72 presenta Occhésc in 
Calore <* Enzo Cosimi; con Enzo Cosimi. Grazia Fiora­
ste. Renzo Ruffini, Carla BarucheBo. 

PICCOLO D I R O M A (Via della Scala. 6 7 - TeL 5895172) 
(Ingr. U 1000) 
Afte 2 1 . LaCoop. «Teatro de Poche» presenta I postelo*» 
• lo operette di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel 465095) 
Afe 20 .45 . La Comp. dal Teatro Eliseo presenta Paolo 
Panala in 4 0 anni «*) acertatto di e con Paolo Pene» a 
con Stefano VaS. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Ale 20 .45 «Prima». Anita Durante, Leda Ducei. Enzo 
Ubarti e la Compagnia Stabàe del Teatro di Roma Checco 

. Durante presentano la novità assoluta di Enzo Ubarti Er 
loinpiunero do lo stane. Musiche di Liduj Raimondi 

SISTINA (Via Sistina. 129) 
AOe 2 1 . Garmei e Giovannini presentano Enrico Monta-
sano in Bravo. Musical di Terze* e Vaime. 

SPAZIO U N O (Vicolo dei Pemen. 3 - TeL 5896974) 
Alfe 21 .30 . La Coop. Spazio Uno presenta 
eogno di S. Penna, con M. Morosini e Satiemo. 

TEATRO A R G E I I T M A (Via dai Barbieri. 21 
6544601) 
AOe 20.45. La Comp. Teatro di Roma presenta • I 
nata Lambertinl di Alfredo Testoni. Regie di L-Squero-
na. 

TEATRO OSI C O C a (Via Galvani) 
Mattinate per le scuole. Ptetreeaeern di Dora a I 
Manetti; con Elisabetta De Vito a Aureko Tononi. 

TEATRO D E U S MUSE (Via Fori. 4 3 • TeL 862948) 
Alle 21.30. La Comp. L'ABegra Brigata presenta: O M n j 
Casaro è. . . ma non lo alta a Stiafceepearef di R. 
CwfoN e R. Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dai FAppn, 17/A • TeL 
.6548735) 

Afte 21 .30 «Prima». La Comp. «Le Parola la Cose* pre­
senta Lo scimmia boero adattamento di Lucia Poi da un 
racconto e* Karem Bfcxen. Regia di Lucia Poli; con Lucia 
Poh, Maddalena Deodato. Veleria Venia, Margherita Pa­
ce, Arvia Reale. 

TEATRO D t L L U C C m m i A (Viete dar UccaKara - Vate 
Borghese) 
(Ingr. L 5000-3500 - Ridia. AITO-studemi) 
Afte 21 .30 . L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
OH nano cttetasterta di Rossola Or. 

TEATRO m T rUSTEVERS (Vedo Moroni. 2 - Ta l 
5885782) 
SALA A: Ala 17.30. M.T.M. (Mimo Teatro Movimento) 
presanta l a crastlsna atei monete spettacolo par ra­
gazzi di E. Geftot. 
SALA B: A l t 21.15, La Compagnia rf Graffio» | 

- TeL 

Spettacoli 
Scelti per voi 

I fi lm del giorno - • Nuovi arrivati 
Identificazione di una donna 

Capranichetta 
Missing (Scomparso) 

Famoso 
Biade Runner 

Quirinale, Famoso 
La notte di San Lorenzo 

Quirinotta 
Victor Victoria 

Capranica 
Entity 

Nir 
E.T. - L'extraterrestre 

Cola di Rienzo, Supercine-
ma, Eurcino, Fiamma 
(sala 8) 

A i ta t i , spia 
Metropolitan 

Amici miei a t to II 
Bologna, Fiamma, Eden, 
King, Gregory, Garden 

Annie 
Rivoli, Embassy 

In viaggio con pape 
Etoile, Barberini, Holiday 
Paris, America, Atlantic 

Rambo 
Empire, Majestic 

Britannia Hospital 
Ariston 

Cenerentola 
Ariston 2 

vecchi ma buoni 
Un mercoledì da leoni 

Apollo 

Il fantasma del palcoscenico 
Astra 

0 0 ? l icenia di uccidere 
Clodio 

In cerca di mister Qoodbar 
Novocine 

La battaglia di Algeri 
Rialto 

Chi tocca il giallo muore 
Tibur 

Al Cine Club 
Edipo re 

Filmstudio 1 
Rassegna Warner Brothers 

L'Officina 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario OR: Drammatico: F: Fan­
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

Noi le regazze degli anni 6 0 satira in duo tempi di 
Grazia Scuccimarra. (Ultime repliche). 

TEATRO T.S.D. (Via della Paglia. 32) 
Alle 21.30. Il teatro Studio De Totlis con Nino De Tollis. 
Marina Faggi. Michele lannacone presenta II teatro di 
Seraphin di Antonin Artaud. Regìa di Nino De Tollis. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101) 
Alle 21.30. Madame De Sade di Yukio Mishima. Regia 
di Bruno Mazzalli; con Miranda Martino. Rosa Di Lucia. 
Lina Bernardi. Corallina Viviani, Elena Callegari, Barbara 
Chiaretti. Ballerini: Rita Cioffi, Marco Camiti. Stefano 
Molmari. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Dio li fa poi li accoppia con J. Dorelli - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 r Tel. 7827193) 
Una commedia sexy in ima notte dJ mazza astato 
di W. Alien - CS 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 
Identificazione di una donna di M. Antonioni - OR 
(VM 14) 
(15.30 22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Starduet Memoriea con W. Alien - DR 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570) 
La pomo carovana 
(10-22.30) L. 3500 

AMBASSAOE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
Sturmtnippan 2 con E. Cannavale • C 
(16-22.30) L. 4 .500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
In viaggio con papa con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
N o grazia H caf fè m i rondo nervoso con L Arena - C 
(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Britannia Hospital con M. McDowell - DR 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

ARISTON R (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Cenerentola - DA 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 
In viaggio con pop* con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 3 .500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Per favore non mordermi sul coSo di R. Polsnski • 
SA 
(16-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
In viaggio con pop* con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSTTO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 - Tel. 340887) 
La capra con G. Depardteu • C 
(16.15-22.30) L 4 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Lady Jena 
(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Starnira. 7 • Tel. 426778) 
Amici miai at to N con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L 5 0 0 0 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Cenerentola - DA 
(16-22.30) U 4 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capranica, 101 - TeL 6792465) 
Victor Victoria, con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecrtorio, 125 - TeL 
6796957) 
Montine aziono di una donno di M. Antonioni - DR 
(VM 14) 
(15.15-22.30) L 5 0 0 0 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 
Classe 1 9 8 4 con P. King - OR (VM 14) 
(16-22.15) L 3 0 0 0 

COLA D I RwZNZO (Piazza Cola di Rienzo. SO - TeL 
350584) 
E.T. L'Exttaterreetra di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 3 9 - Tal. 588454) 
Riposo 

L. 4 0 0 0 
EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) 

Amici miei a t to M con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 4 0 0 0 

fJMBASSV (Via Stoppare. 7 - TeL 870245) 

(15.15-22.30) L- 4 0 0 0 
tE (Viale Regina Margherita. 2 9 • TeL 857719) 

con S. Stolone - A 
(16-22.30) U SODO 

ETOSLE (Piazza in Lucina. 4 1 - TeL 6797556) 
sa ilisajlo con pano con A. Sordi a C Verdona - C 
(16.30-22.30) |_ 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 
U n «orno de niarcsaasaate con D. Hoffman • OR 
(16-22) l_ 3 0 0 0 

tURCBaX (Via Ltszt. 3 2 - TeL 5910966) 
E.T L*Eabn»onoo»JO di S- Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 5 0 0 0 

EUROPA (C. ftafca. 107 - TeL 865736) 
Lo capra con G. Oepardteu - C 
(16-22 30) L 4 5 0 0 

F I A M M A (Via Bissoiati. 5 1 - TeL 4751100) 
SALA A: Afflici mia i « n o • con U. Tognazzi, P. Noiret 
(15.40-22.30) 
SALA B: E.T- Vtxwwmnmm» (versano originate) di S. 
Spielberg - FA 
(16.10-22.30) U 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • TeL 582848) 
Amici nateJ atea H con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

QUkMOmOl Piazza Voltura. Te). 894946) 
Sogni moe^naoearnanaa e*eaMa] con P. Visaggio - C 
(16.30-22.30) L 3 5 0 0 

LO (Via Nomentàna. 4 3 • TeL 864149) 
• o a o c f i a t o a a l c l i o f o a o c o n A . Sordi. M. Vmi - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

OOUH2N (Via Taranto. 36 - TeL 7596602) 
C u i t a - O A 
(16-22.30) U 4 0 0 0 

ORCOORV (Via Gregorio VII . 180 • Tel. 6380600) 
A m i t i miai otto R con U. Tognazzi, P. Noiret • C 
(15.45-22 30) L- 4 0 0 0 

I f O U O A V (Largo S. Marcalo - TeL 858326) 
I n viaggio oan f«aa>> con A Sordi a C Verdona » C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

( V * Girolamo Indurlo, 1 • TeL 582495) 
i con 0 . Coati • S 

(16-22.30) L 4 0 0 0 
« m (Via Fogliano, 3 7 • Ta l 8319541) 
eWMHI M M i farti») • COR U- TOQfaaWatif P» NOafVt * C 
(16.20-22.30) L. 5000 

Tel. 60.93.638) 

Tel. 786086) 

Tel. 

Tel. 

L. 4 0 0 0 
460285) 

L. 4 0 0 0 
460285) 

L. 4 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Patoceo 
La capra con G. Depsrdieu • C 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 
La capra con G, Depardieu • C 
(16.15-22.30) * L 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 2 0 • Tel. 6794908) 
Rambo con S. StaKone • A 
(16-22.30) L- 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Alzati spia con L. Ventura - G 
(16.15-22.30) 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica. 44 
Super Sexy Market 
(16-22.30) 

MODERNO (Piazza della Repubblica, 44 
Histoiro do O 
(16-22.30) 

N E W YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Gianburraece con A. Vitali - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

N IAGARA 
EccezzxiuneJe varamento con D. Abatantuono • C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Entity con B. Hershey • H (VM 14) 
(15.45-22.30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
In viaggio con pop* con A Sordi e C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

Q U A T T R O FONTANE (Via IV Fontane. 2 3 • Tel. 
4743119) 
At tua tlegoSo d i Dio con D. Abatantuono • C 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Biado R u m a r con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

QLrIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Lo not te di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - OR 
(16.20-22.30) L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino, 7 - Te). 5810234) 
Att i la RafleBo di Dio con 0 . Abatantuono - C 
(16-22,30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 
La capra con G. Depardwu - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

RITZ (Viale Somalie. 109 • Tel. 837481) 
Att ì to flagoRo a l Dio con 0 . Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

RIVOLI (Via Lombarda, 2 3 - Tel. 460883) 
Annie di J. Huston • M 
(15.30-22.30) • L 5 0 0 0 

ROUGE ET N O » (Via Seterie. 3 1 - Tel. 864305) 
Sumnwr Leverà con P. Gaflegher - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

ROYAL (Via E. FWberto. 175 - TeL 7574549) 
Att i la Regalo a l Dio con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 5000 

S A V O I A (Via Bergamo, 2 1 • Tel. 865023) 
ISSO I guerrieri dal »Von» von Vrc Morrow - A 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

S U P E R O N E M A (Via Viminale - TeL 485498) 
E.T. LTEalioloiioolra di S. Spieffjerg - FA 
(15.45-22.30) L. 4 0 0 0 

T IFFANY (Via A De Prette - TeL 462390) 

(16-22.30) L. 3500 
UWVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 

Clianhimaace con A Vita* • C 
(16-22.30) L 4 . 5 0 0 

VERSANO (Piazza Vernano. 5 - Tei 851195) 
B drago atei lago eS fteeco con P. Mac N e d 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

V ITTORIA (Piazza S. Maria Uberatrìce - Tel. 571357) 
Spronar Lovora con P. Gasagher - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

Visioni successive 

ACaUA (Borgata Ac*e • TeL 6050049) 
Riposo 

A D A M (Via Cesena. 816 - TeL 6161808) 
Riposo 

U 1500 

I di Matody e nviste i 
L. 3 0 0 0 

AroWEE ff»tezza Sernpione. 18 - TeL 890617) 

APOLLO (Via Coro*. 9 8 - TeL 7313300) 
U » aaoiveaoal ote leoni con J .M. Vmcent - DR 

A Q U L A (Via L'Aouia. 74 - TeL 7594951) 
Fani par adulti 
(16-22.30) L 1500 

AVORIO El tOTie HrOVRÌ (Vie Macerata, 10 - TeL 
7553527) 
Fam par adulti 
(16-22.30) U 2 0 0 0 

(Ma Tifatotene. 9 5 0 • Ta l 7615424) 

(16-22.30) L 2 5 0 0 
M O A O W A V »Vte dai r*arctei. 2 4 - TeL 2815740) 
Fam par adulti 

i ( V t e R a y y . 2 4 - T e L 3 S S S 6 S 7 ) • ' 

(16-22.30) L. 2 5 0 0 
irvetel 

230 -Ta l 295606) 
con J. Travolta • DR (VM 

KV1.G-
IJloaleToey 
(15.15-22) 

(Via Porta 

36 - TeL 5010652) 

A 
(16-22.30) L. 1500 

W l r o M » (WeOTJtorwino. 3 7 » TeL SS2SS4) 

(16-22.30) L. 3 0 0 0 

1 2 1 - T e L 5126926) 
0 A t f W . D i e n e y 

L. 2500 
44-TeL 6561767) 

(16-22.30) L. 2500 
•JKTRO DftfVC MJ (Via C Colombo, Km. 21 - TeL 

6090243) 
H MtowM con F. NATO * A 
(20.10-22.30) L. 2500 

MMIOUPJ (V. Boftfbeftl. 24 • TeL 6562344) 
FSm par adulti 

fJraOUUPJ MOUfJS (Vìa Cortw. 23 - Tel 55623SO) 
Firn par adurti 

NUOVO (Vìa AariengM. 10 - TeL 5*8116) 
Peste al ebbro con v. Geeemen - A (VM 18) 
(15.3O-22.30) L 2900 

CTIICOII (Piazza data riepvabfca, • TeL 464760) 

B.Romano, 11-TeL 61102O3) 
i con S. Stesene • OR 

Once* da) Pteda. 19 - Tel B603S22) 
Aa> i i i l i a l i e t i mn J, CHaycaran • S 
(16-22.40» L. 2000 

13 - Tel. PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 
6910136) 
Riposo 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tel 6790763) 
La battaglia di Algeri con S. Yaacel • DR 

L. 2 0 0 0 
SPLENDID (Via Pier delle Vigno. 4 - Tel 620205) 

Laurie con A. Bello - S (VM 18) 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 • Tel. 433744) 

Triangolo erotico 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Proibito erotico o rivista spogliarello 
L. 3000 

Osth 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini • Tel. 6603186) 
Classo 1084 con P. King • DR (VM 14) 
(16.15 22 30) L. 4000 

5 'STO (Vii dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Amici mloi otto II con U. Tognazzi. P. Noiret • C 
(15 30-22 301 

SUPERGA (V lo della Marma. 44 - Tel. 5696280) 
Vai ovanti tu che mi vion da ridere con L. Banfi - C 
(16-22 30) 

Cinnipino 

CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 • Tol. 6110028) 
Rod o Toby - DA di W. Disnoy 
(18 22) L. 2500 

Sale parrocchiali 
CINEFIORELLI 

Rassegna del film comico di Hollywood 
TIBUR 

Chi tocca il giallo muore con J. Chan • SA 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
La pazza storio del mondo con M. Brooks - C 
(16 22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - lei. 875.567) 
Profondo rosso con D. Hemmings - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ASTRA (Vialo Jonio. 105 - Tol. 8176256) 
Il fantasma del palcoscenico con P. Williams - SA 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Totò, Poppino e la malafemmina con Totò • C 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo do' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
Biade Runner con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Vitnrbo. 11 - Tel. 869493) 
Totò cerca casa di Steno-Monicelli - C 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
In cerca di Mr . Goodbar con D. Keaton • DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
H maratoneta con D. Hoffman • G 
(16-22.30) L. 2000 

Cineclub 

SRiTISH INSTTTUTE FILM-CLUB 
Alle 16.30. 19.35. 22.30 Ragtime di Milos Formar) 

CENTRE CULTUREL FRANCAIS 
Alle 16.30 Oum la dauphin blanc (2eme episode) 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. I /c - Tel. 657378) 
(Tessera trim. L 1000, Ingr. L. 2000) 
STUDIO 1: Alle 18.30, 20 .30 , 22.30: Edipo re di P.P. 
Pasolini 
STUDIO 2: Alle 18.30. 20 .30 . 22.30: Le montagna 
aacra di A. Jodorowsky. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 • Tel. 862530) 
Alfe 15.30: Other men'a w o m o n di W. VVeflman 

• (1931). Alle 17: The old maid a E. GouWing (1939). 
Alle 17: Fog over Friaco di W. Dieterte (1934). Aite 

' 18.15: The lottar di W. Wyler (1940). Alle 20 : *) 
conquistatore del Messico di W. Dieterte (1939). 
Alle 22.30: The tettar. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 • Tessera quadrim. L. 1000) 
Afte 19. 2 1 . 23 H silenzio di I. Bergman (1963) 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Via Fonte d'Ogfio. 5) 

Alle 21.30. Folkloristaa Sudamericani. Dakar (peru­
viano). Manuel Marquez (argentino). Claudio Batan (ar­
gentino). Debutta il ««Gaucho» Ramon argentino. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Afte 21.30. Antonello Salia o Riccardo Lei in con­
certo su jazz e matrici popolari. 

ORAN CAFFÉ ROMA ALEXANDERS (Piazza deHAra-
coefi. 4) 
Dalle 16.30 alle 0.30. American Piano Bar sotto il Cam-
pidogtio. Lodano Scareno al piano. Cocktaiis e Partirà 
privati. Prezzi da listino. Mercoledì riposo. 

MANU1A (Vicolo del Coque. 56 - TeL 5817016) 
Alle 22.30. « La musica brasiliana» con Gim Porto. 

•ejSSISStPPI - J A 2 Z CLUB (Borgo Angefico, 16 • Piaz­
za Risorgimento • Tel. 6540348) 
Alle 17. «Corso di armonia e improvvisazione» di Nino De 
Rose. 
AHo 21 - Concorto con «L'Arcipelago J a n Quarte!. 

NARRA CLUB (Via dei Leutari. 34) 
Tutte le sere dalle 19 Jazz nel contro di Roma. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 
Alle 2 1 . Francesco Do Gregori in concert. Prenota­
zioni botteghino dalie 10/13 e dalle 16/19. 

VELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Via data 
Purificazione, 41) 
Afte 22 . H pianista cantante Agostino Flerie ed i suo 
repertorio. Il chitarrista cantante Gianni P i 
canzoni di ieri e di oggi. Concorto Rock. 

Cabaret 

, M . Giuliani. 

IL PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4) 
Afle 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio « 
ra di Amendola e Corbucd. Con O. Di Nardo, 
F. Maggi. Regia degli Autori. 

L A CMANSON (Largo Brancaccio. 82 /A - TeL 737277) 
A le 21.30. Uve»» o AntiUveate di B. CasafM: con 
Biagio Casata e Maria Manno, Patrizia Pasini. Al piano­
forte: Fernando Tromby. Regia di Pupetta Maggio. 

PARADISE (Via Mario De' Fiorì. 9 7 - TeL 
854459-865398) 
A a a 2 2 . 3 0 e O . 3 O H ^ S < x 3 e t v B a » ^ i n R t e « I M e ^ n > . 
«BteexAle2Cha»npagrwoctelsO(Saa«eLlnfcnTua»3ni 
taL 854459-865398 . 

Orchi 
C M C © NANDO ORFEJ p/ia Cristoforo Colombo - T e l 
- 5115700) 

Domani afte 21.30. Debutto da) Circo Nando Orlai. Infor­
mazioni teL 5115700 . 

Attività per ragazzi 

(Via dei Rieri. 8 1 - TU. 5 8 9 1 1 9 4 ) 
Atta 10. La Nuova Opera dai Burattini effettua apertaco* 
par le scuote. Informazioni e prenotazioni taL 5891194» 

063 SATMJ (Via di Grottepinte, 19 TaL 6565352 ) 
Ab» 17.30. Repertorio Club Rigorista presenta Psaee-
c M o In Messtette di Nrvk» SanchM da Coaodr; con 
Martina*). Batocetti. Lombardi, Fatai. Regia di NMo ! 

•TTt-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 - TaL 393269 ) 
Afa 10. La Compagnia cRuota Ubera» i 

ORUPPO DEL SOLE (Via Cario Data Rocca. 11) 
Cooperativa di Servizi Culturali. Spettacoli per te 
Prenotazioni ed informazioni taL 2 7 7 6 0 4 9 - 731403S • 
272129 . 

R. T E A T R O » M BLUE J E A N S (Tel. 784063) 
Spettacoli par le scuole. Prenotazioni ad informazioni taf, 
784063 . • " • • • • • sa* 

M. TONCHIO (Via Errino Morosini. 16 • Tel. 582049 ) 
Meronete par le scuote. Informazioni ta l 5S2049 . 

TEATRO OELLIDEA (Tal. 5127443) 

asino imperniarne. Di Osvaldo Gemma. Fàjurabve di 
Orlando Abate. Musiche di Guido e Moartdo DeAmefts? 
fcifunualmii a prenotazioni tal. 6127443 . 

STAZIO TEATRO H. U M Q S O M I (Vis Gote». 95 /A) 
Afa 18.15. LaCoop, Teatro Pharou presenta I t a * * • > • 
• s u . aajoal aeaelce di Abano Mazzoteni: con l 
Capitani, Marina Giacomozzì. " 
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La Lega calcio non ha però assunto una posizione ufficiale contro il presidente del Napoli 

Matarrese ammette: «Ferlaino 
andrebbe sottoposto a giudizio» 

Presentato il nuovo regolamento interno di chiaro stampo «confindustriale» - Indagine conoscitiva sulla piaga del bagarinaggio: «Un 
fenomeno diffìcilmente estirpabile» (si ventila l'intenzione di presentare un disegno di legge) - Assemblea decisiva a fine gennaio ANTONIO MATARRESE 

MILANO — L'-anno d'oro, del calcio italiano si chiude non pro­
priamente in un climn sereno. Al fuoco del campionato bollono 
questioni importanti e le società di calcio monopolizzano l'onore 
delle cronache. Partono violente accuse agli arbitri da parte del 
presidente del Napoli, Corrado Ferlaino; esplode il bubbone del 
bagarinaggio che ha trasformato l'ultimo big-match tra Inter e 
Juventus in un colossale affare per chi organizza la rivendita dei 
biglietti a prezzi di vero strozzinaggio. Si parla di racket, di ricatti, 
ma anche di irresponsabile leggerezza da parte delle società. Non 
sono incidenti di percorso bensì problemi grossi, che presentano 
l'immagine di un mondo del calcio ancora affidato a stregoni e 
pressappochisti, per non parlare poi di sospetti traffici di denaro, 
poco puliti, non sempre chiari. 

Uno Btato di cose che stride con l'iniziativa presa dalla Lega di 
rivedere completamente il suo regolamento interno, e che ieri è 
stata presentata dal presidente M.itarrese dopo il consiglio dei 
presidenti delle società. Cento cartelle dattiloscritte, dieci capitoli, 
61 articoli che, una volta approvati dalle società (verso la fine di 
gennaio si svolgerà l'assemblea decisiva), dovranno dotare la Lega 
calcio di una struttura di .tipo confindustriale», come l'ha espres-
semente definita il presidente Matarrese. Il nuovo progetto orga­
nizzativo (tenendo ben presente la fondamentale legge 91) vuol 
garantire alla Lega non soltanto efficienza ma anche autonomia 
gestionale, patrimoniale e legislativa. In definitiva, la nuova strut­
turo organizzativa vedrà alla testa della Lega un presidente, due 
vicepresidenti, un consiglio di Lega (sei membri) e la assemblea 
generale che si riunirà quattro volte all'anno per ratificare l'opera­
to del consiglio. Dunque la Lega vuol vestire panni moderni ed 
efficienti, ma le perplessità non mancano. Ha stupito ad esempio il 
fatto che il presidente Matarrese abbia in un primo momento 
dichiarato di non sapere nulla di quanto aveva detto l'altro giorno 
Ferlaino, per poi aggiungere che quelle dichiarazioni senz'altro 
erano state «forzate.. Soltanto quando gli è stato fatto notare che 
da Napoli le acuse agli arbitri erano partite con tanto di carta 
intestata, Matarrese ha detto di essere «sorpreso e amareggiato». 

Un po' poco da parte della Lega, che rivendica un ruolo fonda­
mentale nel rinnovamento del calcio, ma non dice nulla quando un 
suo presidente lanciu dichiarazioni quanto meno poco responsabi­
li, che possono avere l'effetto di scatenare quei settori del tifo più 
inclini alla violenza e all'intemperanza. Di fronte a queste conside­
razioni, Matarrese ha ammesso che «se si dovesse applicare la legge 
calcistica Ferlaino andrebbe sottoposto a giudizio». Ma la legge che 
ha messo subito sotto accusa Francis non vale evidentemente per 
Ferloino che è stato quasi giustificato per il «clima avvelenato» che 
esiste a Napoli con tanto di bombe e minacce. Atteggiamento 
comodo e abbastanza sconcertante, tenuto conto che proprio in 
questi termini si è espresso il «capo» della Lega. Del resto anche gli 
altri presidenti erano stati molto tiepidi con il loro collega. 

Ultima, ma non meno importante questione, quella dei bagarini. 
La Lega indagherà, il direttore generale Baretti raccoglierà tutte le 
informazioni possibili per attaccare questo racket. «Ma — ha anti­
cipato Matarrese — è un fenomeno difficilmente estirpabile», Co­
munque non è escluso che la Lega presenti in Parlamento un 
progetto di legge per arrivare a dichiarare reato l'attività dèi baga­
rini. • 

Non una parola è stata poi pronunciata in merito alla spinosa 
questione dei contratti degli allenatori di calcio e sull'«affare Fab-
bretti-Radice». Alcuni presidenti hanno fatto orecchie da mercan­
te, altri hanno glissato sostenendo che è problema di competenza 
della Federcalcio, quasi si volesse dar corpo ad una contrapposizio­
ne tra ì due «governi» del calcio. Ma viceversa noi insistiamo nel 
sostenere che è anche competenza della Lega. Assicurare un mini­
mo di garanzie ai tecnici, sotto forma di contratti biennali o nel 
caso restassero annuali comprensivi di clausole vincolanti per le 
società, ci pare cosa che spetti alla Lega. Ma il presidente Matarre­
se si è guardato bene dal fare il minimo cenno sulla questione. 
Sotto l'albero di Natale delle società calcistiche, come si vede, 
auguri e cotillon non riescono a nascondere i molti problemi e le 
tante magagne. 

Gianni Piva 

Cartellino rosso 

Dunque, il diavolo esiste. Lo 
aveva già sostenuto un impor­
tante pontefice, qualche anno 
fa. adesso lo ha confermato un 
altrettanto importante diri­
gente sportivo. Divergono, le 
due fonti soltanto per quanto 
riguarda l'aspetto esteriore del 
maligno: per il primo veste di 
rosso ed emette vapori sulfu­
rei, per il secondo, veste di nero 
ed emette fischi. Il diavolo e gli 
arbitri, che vogliono portare il 
Napoli in serie B. 

L'ing. Ferlaino, presidente 
della società, ha rotto il silen­
zio: i guai della sua squadra 
derivano dalla demoniaca con­
giura arbitrale, che è subentra­
ta a precedenti, altrettanto 
gravi, congiure. Perché due an­
ni fa il diavolo che rovinava gli 
azzuri era il *Totonno* Julia-
no, il quale non gli faceva vin­
cere lo scudetto; allontanato 
enn gli anatemi ed esorcismi 
Juliano, le cose sono andate 
peggiorando, perché il diavolo 
aveva infiltrato nella sana 
struttura creata dall'ingegnere 
un altro agente: l'allenatore 

Ferlaino ha scoperto 
che esiste il diavolo 

Giacomini. Era colpa di costui 
se il Napoli continuava ad an­
dare male, cosicché l'ingegnere 
non ha esitato: altri esorcismi, 
altri anatemi, altri licenzia­
menti. Via Giacomini. E il Na­
poli è arrivato all'ultimo posto 
in classifica, sta già bussando 
alle porte dell'aver no e Caron­
te ha allestitola barchetta: ba­
sta andare al moto Beverello e 
si vede che è lì, pronta. Colpa 
degli arbitri. 

Mi sembra giusto. Le squa­
dre che non funzionano le alle­
stiscono, in estate.gli arbitri, 
che poi le rovinano: i presiden­
ti cosa c'entrano? Achille Lau­
ro, buonanima, comperava gli 
assi del suo tempo, pagandoli 
cifre spaventose, con i soldi di 
tutti e mettendo Jeppson in 
una squadra di nessuno; se non 
vinceva lo scudetto diceva che 

era colpa della Repubblica e 
del marxismo; per Ferlaino a-
ver comperato il vetusto Kroll 
e l'imberbe Diaz era sufficiente 
per vincere il titolo: se non In 
vince la colpa è degli arbitri. 

Bravo presidente. Al San 
Paolo il tifo è tranquillo, al più 

Ì gualche intemperante sfascia 
o stadio, dà fuoco agli arredi, 

tira fuori «o scosepanza' che è 
quell'arnese che scuce le pan­
ce, cioè il coltello. Non è che il 
prossimo arbitro verrà consi­
gliato di indossare, sotto la 
giacchetta, il giubbotto anti­
proiettile? 

Un calciatore che esprimes­
se sugli arbitri giudizi di que­
sto tipo starebbe a casa un paio 
di mesi: ai presidenti non si 
può dare — almeno — l'inter­
dizione perpetua? 

Kim 

Messo a punto dal CD. il piano di ristrutturazione del Settore tecnico di Coverciano 

Un Centro di medicina applicata al calcio 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il piano di ristrutturazio­
ne del Settore Tecnico della Federcalcio 
ha già un volto ben definito. Se lo studio 
che verrà presentato dal prof. Zotta al 
Consiglio Federale, riceverà l'approva­
zione, Coverciano non sarà soltanto una 
sorta di •Università» del calcio, ma an­
che un importante Centro di medicina 
applicata al calcio. Infatti, oltre a dar 
corpo ad una struttura permanente ul­
tramoderna, il piano di ristrutturazione 
(elaborato dal CD. del Settore Tecnico) 
prevede l'istallazione di un cervello elet­
tronico che permetterà di avere a porta­
ta di mano tutta una serie di dati sia sul 
piano nazionale che internazionale. Sa­
ranno organizzati corsi per allenatori e, 
in particolare, per istruttori di base. I-
noltre il Centro studi sarà ampliato e 
saranno apportate sostanziali modifiche 
all'attuale pubblicazione mensile che 
viene inviata ai circa 17 mila tesserati. 

Proprio per venire a conoscenza di 
tutte le novità, ci siamo intrattenuti con 
il dott. Fino Fini, direttore del Centro 
Tecnico, il quale, a proposito della me­
dicina applicata al calcio, ci ha dichiara­
to: *La scelta di avere una struttura 

permanente è strettamente legata all' 
evoluzione scientifica in questo campo. 
La struttura prevede un'equipe medica 
adeguata. Tutta l'iniziativa comporta 
una spesa non indifferente e per sapere 
quanto inciderà sul bilancio abbiamo 
nominato una commissione, composta 
dal professor Vecchiet, dal dottor Jabo­
ni e dal sottoscritto, come coordinatore. 
Questa nuova struttura dovrebbe asso­
migliare all'Istituto di medicina detto 
sport che ha sede a Roma. Qui a Cover-
ciano la sfera di azione sarà più ristret­
ta: si studieranno i fenomeni legati al 
calcio. Saremo strettamente collegati 
non soltanto con l'Istituto di medicina 
dello sport, ma anche con le varie Uni­
versità e con lo stesso Centro Nazionale 
di Ricerca. I dati che produrremo e che 
riceveremo saranno schedati. Il tutto 
finirà nella banca dati di un cervello 
elettronico: la legge 91 prevede infatti 
che la Federazione abbia a sua disposi­
zione le schede di tutti i calciatori: 

Nel programma che il presidente del 
settore presenterà al Consiglio Federale 
si prevedono anche dei corsi particolari? 

•Intanto sarà indetto, nel prossimo 
anno, un corso di prima categoria. Avrà 

la durata di due anni: inizierà il l'mag-
f io e si concluderà il 31 luglio del 7984. 

partecipanti, selezionati, resteranno i 
primi tre mesi a Coverciano, poi an­
dranno a fare esperienza nelle società 
che nel periodo agosto-settembre si 
preparano per il campionato. Tome-
ranno al "Centro" per illustrare guanto 
hanno imparato nel lavoro pratico. In­
fine, resteranno nuovamente da mag­
gio alla fine di luglio detl'84 a Covercia­
no per sottoporst ad un esame. Le ma­
terie di insegnamento saranno le stesse 
degli ultimi anni. Unica vera novità: 
ogni partecipante dovrà conoscere al­
meno una lingua e dovrà avere pratica­
to una attività non soltanto come cal­
ciatore ma anche come allenatore: 

Come si svolgeranno gli altri corsi? 
•Ci sarà un corso di aggiornamento 

per allenatori di prima, seconda e terza 
categoria. Inoltre il programma preve­
de un corso per allenatori di base. Da 
tempo la Federcalcio sta entrando nel­
la scuola. Ci si è resi conto però che la 
prima difficoltà è la mancanza di inse­
gnanti con certi requisiti. I corsi che 
andremo ad organizzare saranno impo­
stati per questo settore cioè per avviare 
al calcio i giovani. L'insegnante, quindi, 

dovrà conoscere oene anche la psicolo­
gia oltre che la pedagogia. Inoltre — ha 
continuato Fini — a iato di questi corsi, 
sulla base delle esperienze fatte da al­
cune società che si avvalgono del pre­
paratore atletico, studieremo il sistema 
per mettere a disposizione allenatori in 
grado di svolgete questo tipo di lavoro. 
Potrebbero essere anche degli Inse­
gnanti di Educazione Fisica specializ­
zati per il calcio: 
• Per quanto riguarda l'Ufficio Studi? 

- 'Anche per quésto settore abbiamo 
molte idee. Se ci corrediamo di un cer­
vello elettronico possiamo utilizzarlo 
anche per arricchire il Centro Studi. 
Sarà cambiata anche l'attuale veste del 
"Notiziario", il mensile che inviamo a 
tutti gli allenatori. Anche questo dovrà 
trasformarsi in una rivista più rispon­
dente ai bisogni dei tecnici. Dovranno 
trovare spazio le varie esperienze in 
campo tecnico nazionale e internazio­
nale. I nostri allenatori devono sapere 
come ci si prepara in altre parti del 
mondo: 

Loris Ciutlini 

Finalmente approvato il decreto 

Sgravi fiscali 
(IVAelRPEG) 
per le società 

Pressione del Pei per sbloccare la situazione 
Le misure da prendere in materia sanitaria 

ROMA — L'azione del comu­
nisti, che dopo la Conferenza 
nazionale dello sport hanno 
Immediatamente assunto 
una serie di Iniziative a favo* 
re delle società sportive di* 
lettantlstlche medio-piccole, 
sta ottenendo 1 primi risulta­
ti. 

Dopo averlo tenuto nel 
cassetti per un anno, 11 Con­
siglio del ministri, Ieri, ha fi­
nalmente approvato il D.P.R. 
che, In determinati casi, eso­
nera le società che svolgono 
attività dilettantistiche sen­
za scopo di lucro dal paga­
mento delPIVA (Imposta sul 
valore aggiunto) e dall'IR-
PEG (imposta sulle persone 
giuridiche). 

Il decreto, come si ricorde­
rà, all'inizio dell'anno aveva 
avuto alla Camera 11 voto fa­
vorevole della Commissione 
dei trenta (che esprime pareri 
al governo in materia tribu­
taria) poi, Inspiegabilmente, 
Il ministro delle Finanze lo 
aveva accantonato. Nel gior­
ni scorsi, l senatori Canetti, 
Morandl e Pollastrelll aveva­
no rivolto al ministro un'ln-
terrogazlone - urgente per 
chiedere 1 motivi di questo 
ritardo. 

L'iniziativa dei parlamen­
tari comunisti è servita evi­
dentemente a sbloccare la si­
tuazione. Ora 11 decreto è sta­
to pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale. 

L'impegno del PCI in favo­
re delle società sportive si di­
spiega, intanto, in altre dire­
zioni: l'allargamento delle e-
senzlonl anche per l'ILOR 
(imposta locale sul redditi) 
per la quale è già stato pre­
sentato un disegno di legge, e 
la tutela sanitaria delle atti* 
vita sportive. Su quest'ulti­
mo argomento i senatori Ca­
netti, Merzario e Morandl 
hanno presentanto un'inter­
rogazione per sollecitare il 
governo (nella fattispecie 11 
ministro della Sanità) ad un 
incisivo Intervento per la tu­
tela delle attività motorie e 
sportive, cosiddette «di mas­
sa»: quelle, cioè, che non 
rientrano nella disciplina del 
decreto 18 febbraio 1982, che 
stabilisce le norme di tutela 
per le attività agonistiche «di 
livello*. 

Proprio nel momento in 
cui 11 richiamato decreto fu 
emanato, 11 ministro si lmpe-
gnoò a predlsporne rapida­
mente un altro che doveva 
riguardare proprio tutte le 
altre attività non comprese 
nella dizione ristretta di «a-
gonlsmo». Passati 1 mesi 
(dieci per la precisione), Il 
Qoverno si è dimenticato 
della promessa mentre le so­
cietà sportive stanno Incon­
trando — proprio per l'as­
senza di questo provedlmen-
to — serie difficoltà. 

Infatti, mancando una 
normativa specifica, al pra­
ticanti si richiede di rispetta­
re le norme stabilite dal de­
creto del febbraio, che com­
portano una serie numerosa 
e complicata di visite ed esa­
mi, con costi notevoli, che 
gravano o sul singoli o sulle 
società stesse. Inoltre, è asso­
lutamente Impensabile che i 
presidi sanitari riescano a 
reggere l'urto di milioni di 
praticanti, richiedenti 1 cer­
tificati di idoneità. I senatori 
comunisti chiedono quali so­
no 1 motivi che ostacolano 1' 
emanazione di un provvedi­
mento tanto atteso e tanto 
richiesto (anche nella recen­
te Conferenza nazionale del­
lo sport). È un ritardo grave, 
tanto più se si considera che 
recentemente (11 22 ottobre) 
il ministro della Sanità ha 
promulgato un altro decreto 
sulla tutela sanitaria, che pe­
rò riguarda i giocatori di cal­
d o professionisti. SI tratta, è 
vero, di un atto dovuto, a 
norma della legge sul profes­
sionismo sportivo, ma si può 
tranquillamente obiettare 
che se si trova il tempo per 1 
professionisti del foot-baU 
(che erano, comunque, già 
tutelati dalla normativa vi­
gente) non si riesce a capire 
perché si debba tergiversare 
tanto per emanare una disci­
plina, che costituirebbe gros­
so sollievo per le società me­
dio-piccole. Tanto più che le 
norme dovrebbero essere 
semplicissime, di primo li­
vello, con una visita del me­
dico «di famiglia* che con­
trolli e certifichi l'idoneità 
all'attività motoria e sporti­
va e qualche semplice esame 
(forse uno solo: quello delle 
urine). 

Nuovo Suerte con caffè Caracolito 

Nel Nuovo Suerte il miraco­
lo c'è davvéro: è il caffè Cara­
colito che nasce in Brasile. 
una selezione di quei chicchi 
che sì sviluppano nel frutto da 
sóli anziché a coppie ? v 
ÀPèJ^uesto il profumo e 
l'aroma sono così intensi. E il 
gusto per il palato è come 
raddoppiato. J : ^ -

* • - - ? . 
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A Madonna di Campiglio più conferme che sorprese nel secondo slalom di Coppa 

Strand scavalca Stenmark: 
meglio l'allievo del maestro? 

Il grande «Ingo», in testa dopo la prima manche, scivola indietro di un posto nella seconda - PhiI 
Mahre si classifica terzo - De Chiesa solo quinto e il giovane Edalini decimo - Oggi il supergigante 

STIQ STRAND 

Ordine d'arrivo 
1) Strand (Sve) 1.38.99; 2) Stenmark (Sve) 1.39.23; 3) PhiI 
Mahre (USA) 1.39.23; 4) Krizaj (Jug) 1.39.37; 6) De Chiesa (Ita) 
1.39.44; 6) Orlainsky (Aut) 1.39.64; 7) Gruber (Aut) 1.40.52; 8) 
Stava Mahre (USA) 1.40.52. CLASSIFICA COPPA DEL MONDO: 
1) Mueller (Svi) p. 80; 2) Weirather (Aut) p. 66; 3) Klammer 
(Aut), Heinzer (Svi) p. 60; 5) Cathomen (Svi) p. 52; 6) Stenmark 
(Sve) • Strand (Sve) p. 45; 20) De Chiesa (Ita) p. 20. 

Dal nostro inviato 
MADONNA DI CAMPIGLIO 
— Gli cambieremo nome: non 
più sci alpino ma sci scandina­
vo. Una volta c'era Internar 
Stenmark, maestro di slalom. 
La scorsa stagione, ai «Mondia­
li* di Schladming, si è aggiunto 
Bengt Fjaellberg, medaglia di 
bronzo. Adesso c'è anche uno 
che vince, Stig Strand. La cosa 
curiosa è che tutti e tre — «In­
goi, Bengt e Stig — sono di 
Tarnaby, un villaggio nei pa­
raggi del circolo polare artico. 
Stig Strand, coetaneo di Inge-
mar Stenmark, ha vinto ieri 
mattina Bulle nevi trentine di 
Madonna di Campiglio il se­
condo slalom di coppa di que­
sta stagione. A Courmayeur era 
giunto secondo a 31 centesimi 

al maestro. Ieri ha distanziato 
il maestro di 24 centesimi. 

Ingemar e Stig hanno fre­
quentato Io stesso banco a scuo­
la, ma, mentre Ingemar è di­

ventato maestro in fretta, Stig 
ci ha messo nove anni. Ha avu­
to la sovrumana pazienza di vi­
vere all'ombra del campionissi­
mo per nove lunghe stagioni 
poi ha deciso che bastava così, 
che era ora di cambiare. Sul fi­
nire di novembre ha vinto lo 
slalom del «World Serica» a 
Bormio distanziando un cam­
pione rinomato come Bojan 
Krizaj. A Courmayeur ha con­
servato il podio nonostante un 
infortunio — la perdita degli 
occhialoni — che poteva co­
stargli carissimo. Ieri ha sciato 
senza fare errori, calmo, tran­
quillo, sicuro di sé. Dopo la pri­
ma discesa era quarto,la secon­
da lo ha portato in vetta. 

Ingemar, non così teso e om­
broso come la scorsa stagione, 
ha preso la sconfitta col sorriso 
•Che Stig fosse forte lo avevo 
capito durante gli allenamenti. 
Che vincesse doveva accadere e 
ne sono contento. E se proprio 
dovevo essere sconfitto mi sta 
bene che ci sia riuscito uno sve­
dese». 

PhiI Mahre è risalito dal no-

Stasera sul ring di Saint Vincent 

La Rocca chiede 
un «visto» 
mondiale a 

«Mad Dog» Paul 
L'incontro sarà teletrasmesso in «Mercole­
dì sport»: TV1 ore 22.35 - Gli altri match 

Nostro servizio 
SAINT VINCENT — La boxe di buon livello torna stasera a Saint 
Vincent con un «cartellone» imperniato su Nino La Rocca. Per la regìa 
di Rodolfo Sabbati ni l'italo-africano affronterà l'americano Danny 
•Mad Dog* Paul, un pugile di discreta levatura tecnica e dal buon 
•record» personale: professionista dal '78 lo statunitense ha perduto 
soltanto tre volte, una delie quali (ai punti) contro il fortissimo Mar­
ion Stariing, quinto nelle classifiche mondiali. A Danny «Mad Dog» 
Paul, il pupillo di Agostino chiede qualcosa di più di una semplice 
vittoria da aggiungere alle 45 (trentotto prima del limite) già collezio­
nate, chiede quei po' di popolarità che ancora gli manca per guada­
gnarsi l'ingresso nel circuito pugilistico d'oltre oceano. La speranza, in 
caso di vittoria, convincente, su Paul è di vedersi affidato il sottoclou 
della riunione del 6 febbraio imperniata sulla rentree del campione 

del mondo «Bom Bom» Mancini, riunione che forse si svolgerà proprio 
qui a Saint Vincent. Vincerà La Rocca? rensiamo che si, ce la farà. 
Paul è sicuramente l'avversario più valido tra quelli sinora incontrati 
da Nino, ma se Rocco Agostini lo ha accettato vuol dire che il rischio 
che egli possa interrompere l'imbattibilità di Nino e la sua corsa verso 
le platee mondiali è scarso. Paul è un pugile che non disdegna la lotta, 
coriaceo e buon colpitore, ma la velocità, il gioco di gambe, la fantasia 
di Nino alla line dovrebbero prevalere. Oltre a La Rocca-Paul (il 
match hara teletrasnies'-o in Alcnolvdì sport, TVl ore 22,35), il «car­
tellone* eli stasera presenta gli incontri tra i pesi medi Sumbu Kalam-
bay <7aire«c* recidente a Pesaro) e Mac Swain (USA), tra i pesi massi­
mi Daniel Falcon (Argentina) e Thomas Jeter (USA) e tra i superwel-
ter ('nolano (Italia) e Kalenga (Zaire). 

Nella foto: LA ROCCA 
J. V. 

Arbitri contestati» campi e allenatori squalificati, accuse di «combine» 

Nel basket è tempo di polemica 
Intanto stasera c'è Ford-Billy 

Basket 

Anche il basket, dopo il cal­
cio, si congeda dall'82 propo­
nendo questa sera a Cantù una 
•classicissima», il match-clou 
della giornata n. 19 del campio­
nato. Nel Palasport canturino 
saranno di fronte, infatti, nel 
loro terzo scontro stagionale, la 
Ford e il Billy. Per i ragazzi di 
Giancarlo Primo è l'occasione 
di portare a tre i successi di 
questa stagione sui milanesi, a-
vendo essi vinto, appunto, già 
all'andata e nel primo match di 
Coppa dei campioni. Natural­
mente Dan Peterson e i suoi so­
no di tutt'altro avviso, soprat­
tutto ora che hanno conquista­
to la vetta della classifica sia 
pure in comproprietà con il 
Bancoroma, Oltretutto l'eclet­
tico allenatore americano ha 
ancora sullo stomaco la sconfit­
ta di qualche settimana fa in 
Coppa, determinata, a suo dire, 
da madornali errori di una cop­
pia arbitrale non all'altezza di 
uno scontro fra due delle mi­
gliori squadre del nostro piane­

ta. Di errori arbitrali, di violen­
ze e di pesanti sospetti è stato 
pieno l'ultimo turno di campio­
nato. E di fronte alle sanzioni 
del giudice sportivo (squalifica 
dei campi del Bancoroma e del­
la Bic Trieste in Al e della Ra­
gie Vigevano in A2, olire al .fer­
mo» per tre giornate dell'alle­
natore romano Bianchini e per 
una dello jugoslavo Skansi del­
la Scavolini) sono tornate pun­
tualmente le preoccupazioni 
per i tumulti e si sono sprecati 
gli appelli affinché i Pafazzetti 
non si trasformino definitiva­
mente in trincee dove è d'obbli­
go munirsi di elmetto e baio­
netta. Che il giocattolo-basket, 
sapientemente costruito a tavo­
lino attraverso meccanismi in­
fernali, sia cresciuto troppo in 
fretta diventando una sorta di 
robot parzialmente impazzito, 
è da tempo che Io si afferma da 

fiiù parti. Ma non sembra che 
'allarme lanciato abbia scalfito 

più di tanto i massimi respon­
sabili federali. Oltretutto, l'i­
sterismo collettivo (del pubbli­
co certo, ma anche dei protago­
nisti in campo, in panchina e in 

tribuna d'onore) sembra essere 
la nota dominante. Si è detto di 
pesanti sospetti. Li hanno fatti 
nascere il presidente dell'Hon-
ky Fabriano (Enzo Carnevali, 
ma si tratta di un presidente 
•pentito»: ha riconosciuto cioè 
di aver detto una «stupidaggi­
ne»*) e il presidente della Leljo-
le Mestre (Piergiorgio Celada, 
il quale, a sua volta, ha dichia­
rato, come sempre accade, in 
fiueste occasioni, di essere stato 
rainteso). 

Che cosa hanno detto i due? 
In pratica, che tra la traballan­
te Carrera Venezia e la quota-
tissima Scavolini Pesaro c'è 
stata «pastetta». Insomma che 
il clima natalizio aveva favorito 
un «regalo» da parte dei pesare­
si ai veneziani invischiati, come 
la Lebole e, in parte, l'Honky 
nei bassifondi della classifica. 
Reazioni indignate da parte di 
Scavolini e Carrera (guidata 
quest'ultima da uno dei più seri 
e preparati coach che aobiano 
mai calcato i nostri campi, vale 
a dire Asa Nikolic), deferimen­
to al giudice sportivo dei due 
ciarlieri presidenti e... tanto ve­
leno sparso in giro. 

Difficile dire se l'odierna 
giornata si scrollerà di dosso 
polemiche e invettive. Certo 
che, appare, perlomeno di dub­
bio gusto affidare proprio il 
match-clou, Ford-Billy, ad uno 
degli arbitri più contestati (non 
certo perche è in questione la 
sua buona fede), del momento, 
Quel Gorlato che ha fatto molto 
discutere per il suo operato in 
alcune occasioni, l'ultima nel 
burrascoso Bancoroma-Sinu-
dyne. 

Per il resto, il cartellone pro­
pone un altro derby lombardo 
Fra Cidneo e Cagiva, una verifi­
ca delle rinnovate ambizioni 
della Sinudyne chiamata ad un 
non proibitivo scontro casalin-

So con l'Honky, un controllo, 
opo Io scivolone interno, sulla 

salute dell'altra capolista^ il 
Bancoroma in quel di Gorizia 
contro il San Benedetto. Appa­
rentemente facile il turno per 
Bertoni contro il Latte Sole, 
della Scavolini contro il Bic 
Trieste, mentre nella parte più 
bassa della classifica saranno di 
fronte la Lebole contro la Pero­
ni, e la Binova, che domenica 
ha colto i primi tardivi due 
punti contro la Carrera. 

Parma-Roma, stop per la nebbia (1-2) 
PARMA: Ventanni (4? Ma-
rfcHU), Bianco, Davin, Pari 
<4C AaelU), Stoppini (46* Albi-
nelli), Macini, Mariani (46' 
Barbuti), Latini (4? Tomaso-
nl). Sabatini, Cannata, Caru­
so (81 Saltano). 
ROMA: Tancredi (31' Super-
chi e ST Biftfint), Nela (46' 
Nappi), VTeichowud, Ancelot-
U, Falca» (4? Faccini). Mai­
alerà (IT Righetti), P runo , 
VaBgl, torto gè» Chierico), Di 
Bartoieane», Conti* 
ARBITRO: Boschi di Parma. 
MARCATORI: 58* Prono su 

rigore, W Barbuti, €8* Pruc-
zo. 
NOTE: Serata fredda, terreno 
discreto. Angoli 5-0 per la Ro­
ma. spettatori 3 mila. 

PARMA — È durata, poco 
più di un 'ora l'amichevole 
che la Roma h a sostenuto a 
Parma, a casa del suo spon­
sor, la iBarllia». Improwise-
mente sul «Tardinl* è scesa 
una nebbia fittissima, che ha 
tolto completamente la visi­
bilità; e l'arbitro (fatto prose­
guire il gioco per alcuni mi­

nuti durante i quali la Roma 
ha segnato con P r u n o la rete 
della vittoria), h a mandato 
tutti negli spogliatoi. Lle-
dholm ha schierato nel pri­
mo tempo Ja formazione t i ­
po, con la sola eccezione di 
Valigi al posto di Prohaska, 
già partito per le vacanze na ­
talizie. In questa frazione I 
giallorossl hanno giocato un 
buon football, evitando però 
qualunque complicazione a-

Knistlca: bel passaggi, Intel-
. en t i aperture, tiri a volo, 

ma anche una ricerca esa­

sperata del fuorigioco In di­
fesa e diversi gol falliti per 
precipitazione e Imprecisio­
ne dagli avanti del Parma. 

Le reti, tut te nella ripresa, 
con le squadre largamente 
modificate. Al 58' inuUle fal­
lo di mano di Biagini in area 
e rigore trasformato da 
Pruno con un tiro all'incro­
cio del pali. Al «0* ha pareg­
giato U Parma con azione vi-
stata da fuorigioco. Al 6T V 
ultima rete, ancora ad opera 
di Pruno, poi 11 fischio fina­
le. 

no posto della prima discesa al 
terzo, con una seconda «man­
che» fantastica. Ma era seccato. 
«Ho aggredito la seconda disce­
sa ma ero troppo indietro e non 
c'era niente da fare. Il terzo po­
sto non mi sta bene e non mi 
serve». 

PhiI Mahre è un tipo davvero 
curioso. Ama la discesa libera e 
detesta il supergigante pur sen­
za averlo provato. Si è messo in 
testa che sia una invenzione 
diabolica per fregargli la coppa. 
La verità e che finirà per perde­
re lo coppa proprio per rifiutare 
l'impegno del supergigante. 
Oggi sul tracciato dell ultima 
discesa libera disputata a Ma­
donna di Campiglio (era il di­
cembre del 75 che Franz 
Klammer distrusse gli avversa­
ri con una gara da manuale) è 
previsto il secondo supergigan­
te della stagione che fa combi­
nata con lo slalom vinto da Stig 
Strand. Ci sarà «Ingo» ma non 
ci sarà PhiI. La scelta dell'ame­
ricano è quasi suicida. 

Paolo De Chiesa, terzo dopo 
la prima discesa, e slittato al 
quinto posto. Era cupo in viso e 
non aveva nessuna voglia di ac­
cettare il bel piazzamento sor­
ridendo. Paolo è sui pendii del­
la Coppa del mondo dal '74 e 
non ha mai vinto. L'anno del 
debutto fu secondo proprio a 
Madonna di Campiglio. Ieri si 
era cullato nel sogno stordente 
della prima vittoria. L'amaro 
risveglio lo ha profondamente 
deluso. 

Ivano Edalini è nato a Zug 21 
anni fa. È nato in Svizzera per­
ché i suoi genitori era lì che 
campavano la vita dell'emi-

f rante. Lo hanno portato picco-
issimo dai nonni a Collio, Val 

Trompia, dove tutti sciano. Di­
venne bravissimo e ieri ha fatto 
un eccellente decimo posto. È il 
migliore dei giovani azzurri. Ha 
ottenuto la maturità scientifica 
ma si è reso conto che il suo 
futuro è con gli sci ai piedi. 

Remo Musumeci 

COURMAYEUR — Maria Ro­
sa Quario ha vinto lo slalom 
speciale FIS di Courmayeur 
precedendo quattro sue com-

Ragne di squadra: Magioni, 
Iarcìandi, Brighetti e Toniolli. 

Alla gara hanno partecipato a-
tlete sovietiche, svizzere, au­
striache e francesi. 

Come avete vissuto 
il 1982? 

Da impegnato? 
Da distratto? Da... 

Rispondete al nostro test e lo saprete. 

Scricciolo: un eroe del 
nostro tempo. 
Intervista con 

Stefano Delle Chiaie. 
il neofascista 

più ricercato del mondo 
Piccola enciclopedia 
del cinema d'oggi. 

Oggi in edicola. 

un caffè e via... È verso una nuova giornata 

Eccoti qui, al mattino, di corsa come sempre. 
Eccoti qui, nel tuo bar, a cercare un attimo 

di comprensione prima di iniziare il lavoro. 
Eccoti qui a sorseggiare il primo buon calìe della 

giornata, a scambiare due parole, 
ad apprezzare chi sa mettere ogni giorno simpatia, 

comprensione e un pizzico di ottimismo 
nella tua tazzina di calle: il tuo amico barista 

Poi, un saluto di intesa e via- al lavoro. 
Ci vediamo domani mattina, 

stessa ora, stesso posto. 

fjurAvu. 
PER TUTTI I BARISTI DTTALIA 

„ , , _ * * « M « M I 
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Da Andr i t i iv nuove pr i t i ste 
presa di gennaio, nel riconosci­
mento definitivo dell'ineffica­
cia dei colloqui. Andropov lo ha 
detto chiaramente accusando il 
gruppo dirigente americano di 
voler procedere comunque od 
un riarmo insensato e di «dare 
l'impressione» di lavorare per 
un fallimento di ogni prospetti­
va di accordo. 

Il nuovo segretario generale 
del PCUS ha comunque scelto 
di non ricorrere all'invettiva e, 
al contrario, di riproporre pa­
zientemente in pratica l'intera 
piattaforma di pace sovietica: 
dalla rinuncia unilaterale all'u­
so per primi dell'arma nuclea­
re, all'immediato congelamen­
to di tutti gli arsenali nucleari, 
all'instaurazione di efficaci mi­
sure di reciproca fiducia (.è 
particolarmente importante to­
gliere il dito dal grilletto e met­
tere una solida bicura alle ur­

ini.). Si e detto disponibile an­
che a esaminare le proposte in 
tal senso avanzate du Heagan, 
anche se ha alfermttto di non 
ritenerli' •sufficienti .i dissipare 
l'atmosfera di reciproco sospet 
to». Anche sul tavolo del nego­
ziato strategico, Andropov ha 
insistito sulla nota proposta di 
riduzione del 25 per cento dell' 
arsenale strategico M>vieum, 
accompagnata da una corri­
spondente riduzione di quello 
americano tin modo tale che 
entrambi gli Stati dispongano 
dello stesso numero di vettori 
strategici». 

Ma le novità essenziali &ono 
quelle che dicevamo all'inizio e 
che spostano l'intero terreno 
della trattativa su posizioni de­
cisamente più favorevoli, rap­
presentando un'evidente dimo­
strazione di disponibilità sovie­
tica a concessioni anche sostan­

ziali. La riduzione a un terzo 
dei missili sovietici fino alla 
somma di quelli attuali inglesi 
e francesi rappresenterebbe 
per l'URSS la rinuncia a «centi­
naia di missili, inclusi dozzine 
degli ultimi missili noti in occi­
denti come SS 20. Nel caso di 
l'SA e l'KSS sarebbe questa — 
ha eletto Andropov — un'o 
p/ione /ero eiuttiv.unente o 
nesta.. 

Adesso toccherà agli espert 
americani e NATO fare i culcol 
esatti, ma è già chiaro che si 
tratta della proposta più ampia 
e articolata di riduzione che 
Mosca abbia finora avanzato 
sul tappeto europeo. Anche I' 
altra mossa (riduzione degli ae­
rei-vettori d'arma nucleare di 
media gittata delle due parti) 
contiene una netta disponibili­
tà sovietica all'avvicinamento 
delle posizioni con Washin­

gton. Fino a ieri, infatti, Mosca 
aveva sempre insistito sulla ne­
cessità che nei calcoli della ri­
duzione eventuale, venissero 
inclusi tutti i vettori di arma 
nucleare tattica e di media git­
tata, ivi inclusi i vettori nuclea­
ri «avanzati» americani. Sotto 
questa dizione gli esperti sovie­
tici hanno sempre incluso sia 
gli aerei che i sommergibili ar­
mati con missili nucleari. 

il contrasto riguardava la va­
lutazione che ne facevano le 
due parti: gli americani catalo­
gandoli nella categoria delle ar­
mi strategiche, i sovietici in 
quella delle armi di media por­
tata L'aver evitato di menzio­
nare i sommergibili, l'aver dis­
sociato il problema da quello 
della trattativa sui missili a ter­
ra, costituiscono insieme una 
effettiva svolta. Mosca in prati­
ca riduce con la sua proposta il 

contenzioso con gli USA sulla 
trattativa europea, trasferen­
dolo sul tavolo del negoziato 
strategico. 

Toni moderati da parte di 
Andropov, s'è detto, ma il lea­
der sovietico ha avuto un mo­
mento in cui ha scelto di alzare 
la voce. «Bugie deliberate», ha 
detto, sono quelle che parlano 
di una inferiorità americana. 
•Assurde, le argomentazioni 
che descrivono le nuove armi, 
ad esempio il missile «MX», co­
me destinate a «facilitare i ne­
goziati sul disarmo». «Nessun 
programma di ulteriore corsa 
agli armamenti potrà mai for­
zare l'Unione Sovietica a fare 
concessioni unilaterali. Saremo 
costretti a raccogliere lo sfida 
della parte americana dislocan­
do anche noi corrispondenti si­
stemi d'arma: un analogo missi-

sta sindacale di contenere 
entro I tassi programmati di 
Inflazione ogni decisione di 
spesa riguardante il settore 
del pubblico Impiego, Inter­
rompendo cosi la spirale di 
concessioni cllentelarl e cor­
porative sottratte di fatto al­
la contrattazione. 

La conclusione del con­
fronto è per l sindacati «me­
todologicamente corretta». 
Resta però una riserva poli­
tica di fondo. Infatti, gli stes­
si ministri che alla fine han­
no presentato gli Impegni 
governativi, in un primo in­
contro avvenuto In mattina­
ta avevano sparato a zero sia 
contro le precedenti proposte 
di Andreatta sia contro la 
proposta di riduzione del 
dieci per cento della scala 
mobile avanzata dal sinda­
cato. «Adesso attendiamo la 
verifica concreta ai tavoli di 
trattative: il contratto della 
Sanità, ad esempio, si può 
concludere nel giro di pochi 
giorni», ha detto Romei, del-

impiego 
la Cisl. «Ma le dichiarazioni 
del mattino gettano un'om­
bra pesante, creano margini 
di ambiguità che vanno ri­
solti al più presto», ha incal­
zato Bruno Trentin. Oggi la 
situazione sarà esaminata 
dalla segreteria Cgll, Cisl, 
UH. 

Il ripensamento del gover­
no è stato, comunque tanto 
precipitoso quanto goffo. 
Soltanto la settimana scorsa 
i ministri Altissimo e Schie-
troma avevano fatto saltare 
le trattative per la sanità e 11 
parastato invocando il chia­
rimento a livello politico. 
Due giorni fa, invece, Fanfa-
ni si tirava indietro, delegan­
do la trattativa agli stessi 
ministri tecnici. E ieri matti­

na il colpo di scena: abban­
donato persino il ruolo di 
mediatore, l'esecutivo strac­
ciava letteralmente gli impe­
gni assunti dal precedente 
governo e sottoscritti da un 
uomo come Andreatta che 
pure aveva — ed ha — fama 
di duro. Anzi, nelle prime 
cinque ore circa 11 confronto, 
c'era stata quasi una gara 
tra i ministri a sconfessare e 
persino ironizzare su An­
dreatta («Aveva usato il na-
sometro», è stato detto, ma 
forse l'obiettivo era 11 neo 
ministro Goria, li presente, 
che della «nasometria» ha 
fatto una scienza). 

Andreatta, ' nell'aprile 
scorso, quando, cioè — il sin­
dacato non aveva ancora de­

ciso la desensibilizzazione 
del 10% della scala mobile, 
aveva ritenuto compatibili 
con i tassi d'inflazione pro­
grammata aumenti medi 
mensili di 30 mila lire dal 
primo ottobre 82, altre 30 dal 
primo luglio, 30 dal primo 
gennaio 84 e 30 dal primo ot­
tobre 84, per un complesso di 
120 mila lire medie mensili a 
regime pari a un beneficio di 
due milioni e 10 mila lire nel 
triennio. Per 1 sindacati que­
sta proposta rappresentava 
una soddisfacente base di di­
scussione, ed è con questa di­
sponibilità (resa più concre­
ta dalla possibilità di rivede­
re le decorrenze degli au­
menti) che si sono presentati 
ieri mattina al tavolo di trat­
tativa. 

Ma gli «eredi» di Andreatta 
avevano subito sconfessato 
la dichiarazione d'intenti 
dell'aprile scorso, invocando 
la nuova situazione del costo 
del lavoro fotografata dall'I-

stat (e già utilizzata per e-
spropriare tutti 1 lavoratori 
dipendenti del promessi 
2.850 miliardi di sgravi fisca­
li a fine anno), secondo la 
quale il pubblico impiego a-
vrebbe sfondato il «tetto» del 
16%. 

In realtà, gli indici presi a 
riferimento dalla delegazio­
ne ministeriale sono viziati, 
poiché proprio per il pubbli­
co impiego è stato sottosti­
mato Il riferimento del 1981: 
nel giugno dell'anno scorso i 
dipendenti pubblici avevano 
ottenuto benefici economici 
retroattivi (a decorrere — 
cioè — da febbraio), mentre 
le tabelle Istat ne hanno te­
nuto conto soltanto a partire 
da luglio, facendo sballare i 
raffronti con il 1982. Non so­
lo: le retribuzioni utilizzate 
dalle analisi statistiche sono 
quelle contrattuali, che non 
tengono conto di tutte le voci 
che compongono il salario. 

Pasquale Cascella 

le per fronteggiare l'MX e un 
analogo missile di crociera a 
lungo raggio d'azione — che 
stiamo già sperimentando — 
per fronteggiare quelli ameri­
cani». Un applauso scrosciante 
ha accompagnato l'annuncio di 
Andropov: e la prima volta in 
assoluto che Mosca dichiara di 
essere in avanzata fase di speri­
mentazione di missili di crocie­
ra. «Non si tratta affatto di mi­
nacce da parte nostra — ha su­
bito aggiunto Andropov — noi 
siamo del tutto avversi a un ta­
le sviluppo della situazione e 
faremo di tutto per evitarlo«t 
ma, »se a Washington c'è chi 
pensa davvero di poter giocare 
la carta pigliatutto delle nuove 
armi ai negoziati, vogliamo far 
loro sapere che hanno in mano 
una curtu falsa.. 

Giulietto Chiesa 

Il cardinale Potetti 
raccomandò 

il gen. Giudice 
ad Andreotti 

TORINO — Una corrispon­
denza tra Giulio Andreotti 
e il cardinale Poletti che fa 
riferimento al generale 
Giudice, è stata sequestrata 
dai magistrati torinesi che 
indagano sullo «scandalo 
dei petroli», il giudice i-
struttore Cuva e il sostituto 
procuratore De Crescenzio. 
In una prima lettera il card. 
Poletti *raccomanda» ad An­
dreotti il generale Giudice 
per la nomina a capo della 
Guardia di Finanza e nella 
risposta Andreotti rassicu­
ra il prelato che ia sua ri­
chiesta sarà tenuta in con­
siderazione. La corrispon­
denza risale al '72 e Giudice 
fu nominato a capo della fi­
nanza nel '74. 

Berlanda (sulla vicenda, sem­
bra di capire che nella DC si 
muova più di una linea), men­
tre il senatore Bruno Visentini 
aveva chiesto di non toccare 
proprio i redditi da lavoro alti e 
gli stessi socialisti si sono schie­
rati per esentare dall'una tan­
tum i lavoratori dipendenti. 

Se si dovesse applicare l'una 
tantum, non è certo che l'ali­
quota media sia del 9 per cento: 
si pub stare sensibilmente al di 
sotto di questo indice, sempre 
che nei primi mesi dell'anno 
non si abbia un tracollo delle 
entrate. In sostanza: «il prelievo 
una tantum — sia per la sua 
entità che per la misura delle 
aliquote — avrà natura resi­
duale». Cioè, se ne riparlerà nel­
la seconda metà del prossimo 
anno. Cosi, appena una setti­
mana dopo il voto di fiducia 
delle Camere, il tormentato 

{ ìrogramma Fanfani è già cam­
pato — «in negativo; na com­

mentato il senatore comunista 
Renzo Bonazzi — e la questio­
ne fisco (una delle leve per 
combinare insieme rigore ed e-
quità) ai annuncia come una 
mina vagante per la sorte stessa 
del nuovo governo. 

Un siluro polemico è partito 
ieri dai banchi repubblicani 
quando Bruno Visentin! ha 
mosso «una critica di fondo» 
alla politica finanziaria del go­
verno 'diretta a coprire con 
una imposizione straordina­
ria. e quindi non ripetibile, un 
eccesso di spesa pubblica che si 
presenta, invece, come ricor­
rente». 

11 ministro delle Finanze ha 
insistito in modo particolare, 
nel corso di un intervento dura­
to un'ora e mezza, sul comples­
so della manovra tributaria. 
Tanto tempo per mantenere, 
però, uno strano silenzio sulla 
vicenda della seconda quota di 
rimborsi fiscali ai lavoratori (2 
mila 850 miliardi) non più scat­
tata questo mese. Ai comunisti 
che lo sollecitavano, Forte ha 
risposto di rivolgersi al mini­
stro del Bilancio (è il de Guido 
Bodrato) per sapere in base a 
quale criterio è stato deciso di 
non erogare gli sgravi fiscali ai 
lavoratori. Come si vede, i mi­
nistri non perdono occasione 
per lanciarsi stoccate polemi­
che. Poi Forte ha riconosciuto 
come un errore da non ripetere 
l'aver subordinato la seconda 
quota di rimborsi ad una valu­
tazione tecnica delle stime I-
stat su costo della vita e retri-

«Una tantum», 
marcia indietro 
buzioni. Ma questo è il comodo 
senno del poi: intanto, in questi 
giorni — fra conguagli negativi 
di fine anno e mancati sgravi — 
il fìsco sta chiamando i lavora­
tori a pagare un conto salatissi­
mo. La controprova l'ha invo­
lontariamente offerta lo stesso 
Forte quando ha annunciato 
che il gettito Iva sarà per il 1982 
inferiore alle previsioni, men­
tre si attesterà ben oltre le sti­
me il gettito Irpef, l'imposta 
che i lavoratori pagano alla fon­
te. 

E il prossimo anno, ormai ol­
le porte? 

Il recupero del drenaggio fi­
scale — anche il ministro socia­
lista insiste su questo elemento 
— è subordinato all'accordo fra 
sindacati e Confindustria sul 
costo del lavoro. In ogni caso, a 
disposizione di questa manovra 
saranno messi 6 mila 850 mi­
liardi. Porte ha accennato in 
modo molto sfumato alla rifor­
ma complessiva delle aliquote 
Irpef, facendo così intendere 
una propensione per l'allenta­
mento del drenaggio fiscale at­
traverso le detrazioni fiscali, 
per carichi di famiglia e l'au­
mento degli assegni familiari. 
lntonto( a gennaio, il governo 
emanerà un decreto per confer­
mare gli stanziamenti delle de­
trazioni fiscali applicati nel no­
vembre 1982. Con lo stesso de­
creto sarà alzato il limite di 
reddito esente da Irpef, in mo­
do da non tassare le pensioni 
minime. 

Ma ora che l'una tantum è 
confinata all'orizzonte, quale 
sarà la manovra tributaria del 
nuovo governo e del suo mini­
stro delle Finanze? Dopo aver 
definito -deprecabile» l'una 
tantum, Forte ha detto dì non 
voler legare il suo nome ad un 
ulteriore aumento del numero 
dei tributi. La strada che si dice 
di voler perseguire nell'imme­
diato è, quindi, quella del recu­
pero di evasione e di erosione 
fiscale: aumentare, cioè, la base 
imponibile. 

Al primo posto, il neo mini­
stro ha posto la revisione del 
catasto edilizio: l'obiettivo con­
clamato è di giungere all'accer­

tamento del valore reale degli 
immobili anche mediante l'in­
troduzione dell'autodenuncia 
da parte del contribuente. In 
generale, comunque, l'imposi­
zione dovrebbe essere fondata 
sul valore catastale e non sull'e­
quo canone. 

Più complessa la partita dei 
redditi agrari dove l'erosione fi­
scale (cioè quote di reddito de­
ducibili dall'imponibile) è — a 
detto del ministro — «nciet/o-
lc: Si manterrebbe, comun-

3uè, il sistema basato sull'auto-
enuncia delle modifiche coltu­

rali rinviando a data da desti­
narsi lo riforma dell'imposizio­
ne tributaria in questo settore. 

Da approfondire e definire 
anche la riduzione dei casi in 
cui è possibile ricorrore alla co­
siddetta contabilità semplifi­
cata per l'Irpcf e l'Ilor. Sempre 
[)er recuperare base impombi-
e, verrebbe esteso il principio 

della contabilità anadtica per 
l'Ivo, chiudendo (non si sa se in 
tutto o in parte) il capitolo del 
sistema di contabilità forfetta­
ria. Per favorire questo, si uti­
lizzerebbero strumenti come i 
registratori di cassa — la Com­
missione Finanze, del Senato 
approverà definitivamente il 
disegno di legge subito dopo le 
feste avendo ottenuto, su ri­
chiesta dei PCI, la sede delibe­
rante —, le ricevute fiscali, i li­
bri contabili numerati e bollati. 
In tempi più lontani, si prowe-
derà olla riduzione del venta­
glio delle aliquote Iva (sono ot­
to) e ad abolire l'aliquota zero 
oggi applicata ai generi di pri­
ma necessità come il pane e il 
latte. Si pensa anche all'unifi­
cazione dei numeri di codice fi­
scale e di partita Iva per facili­
tare i controlli dell'ammini­
strazione finanziaria. 
* Forte ha, infine, difeso la 
proroga del condono fiscale (a-
spramente criticata dai comu­
nisti) fino a marzo del 1983, af­
fidando però al Parlamento il 
compito di ridurre i tempi con­
vertendo in legge il decreto. Il 
gettito tributario proveniente 

al condono avrebbe rispettato 
le previsioni. 

Giuseppe F. Mennella 

Etichetta Oro. 
Oro da regalare. 

Ina preziosa l>otti<«.ia ili u>t rosati nato, dal.a caratto / 
r«stira impugnati.ni.e lo .scrigno clic custodisce 
il tesoro dello Cantino Huton. Ktichotta Oro 
un bnii.ch di raro pregio,un lungo imec 
eh ia mento gamntito.lmttiglia per 
iNtttiglia. dallo Stato. Il prestigio 
del regalo.il piacere della qualità. 

\fecchia Romagna 
Etichetta Oro 

il tesoro delle nostre cantine 

di' trentamila miliardi a breve 
scadenza. 

Come potrà farvi fronte lo 
Stato? Coi BOT e con l'emis­
sione di nuovi titoli a medio 
termine? Ma trentamila mi­
liardi rappresentano un terzo 
di tutto il credito possibile per 
l'intera economia, per lo Stato 
e te imprese, per tutto l'83. Con 
una parte talmente ingente da 
riservare allo Stato non ai potrà 
in alcun modo parlare dì ripre­
sa. C'è bisogno di un cambia­
mento radicale di politica eco­
nomica e della stabilità di go­
verno per poter risanare la fi­
nanza pubblica. Non ci sono e-
mergenze da pochi giorni. Ve-

Non sanno quello 
che vogliono 
mergenza durerà per mesi e 
mesi, e superarla richiede uno 
sforzo tenace e lucido. Non è 
certo attraverso le iniquità che 
si può ottenere il consenso ne­
cessario. 

Per questo è decisivo che nei 
tagli alla spesa, che pure deb­
bono essere fatti risolutamente, 
si rispetti l'equità, e che l'onere 
dei sacrifici ricada in misura 

maggiore su chi possiede di più. 
Non sembra che il governo 
Fanfani voglia andare nella di­
rezione giusta. Ma quello che 
non si può pretendere è che lo 
si lasci fare, tanto più che non 
sembra proprio che questo go­
verno sappia quello che vuole. 
Se lo sfascio st aggraverà la re­
sponsabilità sarà tutta sua. 

Napoleone Colajanni 

teneva un minacciato dal capo 
della P2. Certo, come tutti san­
no — ha spiegato Di Donna — 
aveva avuto qualche incontro 
con il personaggio, ma nulla di 
più. Quando il compagno Anto­
nio Bellocchio ha contestato a 
Di Donna l'iscrizione alla P2 
con tanto di tessera, domanda, 
eccetera, l'alto funzionario del­
lo Stato (che ha maneggiato per 
anni centinaia di miliardi ap­
partenenti alla comunità) ha 
detto che non era vero. Comun­
que, anche dal resto della depo­
sizione di Di Donna, sono venu­
te fuori notizie di estremo inte­
resse. Intanto che anche all'E-
NI si era svolta una vera e pro­
pria battaglia di spie per im­
possessarsi dei carteggi ENI 
che riguardavano l'acquisto di 
petrolio con l'affare ENI-Pe-
tromin. Tutte le carte erano 
state rinchiuse nella cassaforte 
del presidente Mazzanti, ma 

!
|ualcuno l'aveva aperta, aveva 
otocopiato l'intera pratica che 

poi era finita, come si sa, in ma­
no a Gelli. L'incartamento era 
stato poi recuperato dalla Fi­
nanza nella famosa perquisizio­
ne alla «Gioie* di Castìglion Fi-
bocchi. 

Per ore. Di Donna (la matti­
na era stato ascoltato l'ex diret­
tore commerciale delI'ENI Flo­
rio Fiorini) ha cercato di spie­
gare gli ingarbugliati affari del-

•nte di Stato perdendosi in 
jnutissime spiegazioni su 

problemi che nessuno, per la 
verità, gli aveva chiesto di illu­
strare, insomma — come ha 
commentato qualcuno — una 
precisa tattica evasiva. Ad un 
certo punto, però, incalzato dal 
compagno Bellocchio, Di Don­
na ha dovuto spiegare il perché 
l'ex ministro Formica, suo com­
pagno di partito, era certo che 
per l'affare ENI-Petromin era­
no state pacate tangenti, e so­
stanziose, per-affari molto o-
scuri. Di Donna ha detto che 
anche lui pensava (ne aveva di­
scusso proprio con Formica) 
che i 17 mihoni di dollari incas­
sati con l'affare Petromin era­
no forse rientrati in Italia per 
condurre in porto una serie di 
operazioni nei confronti di al­
cuni giornali. Era, ovviamente, 
solo una impressione del tutto 
personale. L'ex vicepresidente 
dell'ente petrolifero di stato ha 
poi continuato ad essere evasi­
vo su molte altre cose: non ha 
mai saputo nulla delle opera­
zioni condotte con l'Ambrosia­
no; non ha mai conosciuto Or­
tolani; sa poco o nulla di molte 
altre faccende che si svolgeva­
no nell'azienda di stato. E ve­
ro? E stata credibile la deposi­
zione di Di Donna? Ancora una 
volta, dopo cinque o sei ore di 
interrogatorio, possono essere 
tratte solo amare conclusioni. 
Questa degli uomini che, in un 
modo o nell'altro, hanno avuto 
contatti o fatto «affari» con Cel­
li. è una vicenda che continua a 
rimanere ancora oggi coperta 
da una vergognosa serie di con-

Lo scandalo 
ENI-Petromin 
nivenze, di mezze bugie e di al­
cune verità. Troppo poche per­
ché sia credibile 1 onestà di tan­
ti personaggi di spicco che di­
chiarano di voler far piazza pu­
lita di tutta la sporca faccenda. 

Lo ha dimostrato, ancora ie­
ri, un intervento dell'ori. Giulio 
Andreotti. Il leader de, nella 
rubrica che cura per un setti­
manale. ha scritto di aver sapu­
to che la magistratura svizzera 
aveva ordinato il sequestro di 
carte e conti bancari legati alla 
vicenda ENI-Petromin. Era 
una buona occasione per far 
chiaro nella faccenda. Qualcu­
no, invece, si era formalmente 
opposto a quel sequestro. L'op­
posizione era di una società 
svizzera. Invece è stato facile 
scoprire che la società in que­
stione era la «Foradof», una hol­
ding mineraria appartenente 
all'ENI. Scrive Andreotti: «Si 
trattava di accertare chi abbia 
riscosso la prima tranci» della 

frowigione per l'affare ENI-
etromin*. Andreotti aggiunge 

poi di avere avvertito sùbito 1* 
attuale presidente dell'ENI Co­
lombo che aveva dato ordine di 
ritirare il ricorso contro l'ordi­
ne di sequestro delle autorità 
svizzere. Insomma, da quel che 
si è capito, qualcuno fa ancora 
muro perche la verità non ven-

f;a a galla. Iniziativa di qualche 
uiunonario a dir poco troppo 

diligente o qualcosa di più se­
rio; Non è chiaro, ovviamente! 
Sono in molti a credere che la 
provvigione per quel maledetto 
affare con la Petromin (una so­
cietà saudita) sia finita sui con­
ti di Licio Gelli a Ginevra o su 
quelli di Flavio Carboni a Lu­
gano. ^ 

Allo stesso Di Donna sono 
stati quindi chiesti i dettagli 
delle operazioni con l'Ambro­
siano: e cioè come mai centi­
naia e centinaia di milioni di 
dollari (miliardi e miliardi di li­
re italiane, dunque) dell'ENI 

Nel secondo anniversario della acoro-
pana di 

Giovanili Macchiavelli 
lo ricordano la moglie Nelda, il figlio 
Giulio e famiglia. 
Bologna. 22 dicembre 1962 

Francesco e Maria Pia Valenuni par­
tecipano con affettuoso rimpianto la 
scomparsa del caro congiunto 

LUIGI Ficcrrro . 
militante comunista 
Roma. Y dicembre 1982 

siano finiti nelle casse della 
banca di Calvi. L'ex vicepresi­
dente dell'ENI ha spiegato, per 
dirla in breve, che si trattava di 
cose del tutto lecite e che l'Am­
brosiano non era la sola banca a 
mettere in cassa i soldi dell'en­
te di stato. 

Il compagno Bellocchio ha 

Ki chiesto alcuni dettagli a Di 
mna sulle famose perquisi­

zioni della Finanza alfENI e a 
casa dello stesso Di Donna. Bel­
locchio mirava a sapere, insom­
ma, se l'ex vicepresidente dell* 
ENI era stato avvertito in anti­
cipo delle perquisizioni. Di 
Donna ha precisato che non era 
cosi e che quando aveva ricevu­
to alcune telefonate di •avverti­
mento», la perquisizione era già 
in corso da molte ore: la radio, 
fra l'altro, aveva già diramato 
la notizia. In mattinata era sta­
to ascoltato, appunto, anche 
Florio Fioriniex direttore fi­
nanziario dellTSNI. Anche InL 
per quanto riguarda i soldi ENI 
airÀbrosiano, ha detto che l'I­
stituto era un po' «vivace» ma 
che appariva solidissimo. La 
presenza di Marcinkus nel con­
siglio di amministrazione o co­
munque gli affari Ambrosiano-
Ior erano sembrati una ulterio­
re garanzia. È stato lo stesso 
Fiorini a spiegare, fra l'altro, 
che molte società private mXTe-
stero ricevevano, in pratica. 
aiuti e finanziamenti defTENL 
Una di queste società — secon­
do alcune voci — potrebbe an­
che essere legata a Celli. Fiorini 
ha anche detto che per la fac­
cenda ENI-Petromin, Di Don­
na aveva sollevato molte per­
plessità soprattutto su alcune 
fideiussioni e sul modo di paga­
re le «tangenti» (chiamatele 
«provvigioni! ha precisato nel 
pomeriggio lo stesso Di Donna) 
che non appariva molto regola­
re. 
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